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CASTRUCCtO FRAtrcXSOO CASTRACCAHB 
VICBtEQATO PI RSMliV'^ 



ij^, O; cto al FabWcp La prekue £ac-' 
colta, per dare » Voi. iVh^/Ap Atmfi^ 
ffrv , Hox tefliniomaaza della vecace 
mia diVQziuK^di quel profondoTÌfpet- 



to che vF profeflb^' Sarei .-cmérarici 
troppo , e fuperbo , fe non vi prefen-, 
tafii, che rozzi Parti foltanto del mio 
debole ingegnò . Sé aveffi ì' ardire di 
pfierirvr cola che foffe mia ; farei, un 
tMto ben grande ai vofto Merito, al- 
la voHra Meme , ed allo Spirito vo- 
ftro , Non potendo dallo fcarfo mio 
ingegno fperare nulla di buono, e vo- 
lendo pur darvi un atteflato eziandio 
di doverofà riconotcenza per quella 
fomma Bonti.coa cui degnato fempre 
vi fiete dì rifguardarmi.io vi prefen- 
to le Produzioni erudite di molti no- 
ftri Letterati Italiani, che fono gii u- 
fcite, ed ufciranno ncU' anno corren- 
te alla luce . Se il primo Tomo non 
apparve fregiato del voftro rifpeteabi- . 
liifimo Nome, attribuitelo ad uno^di 
quegli accidenti, che non é fempre in 
noftra mano il prevedere , o il pórre, 
ad efìì un opportuno rimedio. > 
. Se volefli fcguire l' ordinario coftu-: 
nw-, prima dì tutto dovrei tcfferCTin-. 
, j lun- 
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lungo elogia ( a. Voi nojofo , inatile 
agli aUri)al!a illultre voltra Profapia, 
ed alla purità fublime del voftro Sangue* 
Ma qaaliloder.fuGbbe-queAa perVoi) 
PerdoxMcmil Mimjffainre, idlniHi' poflo 
avvezzarmi a filolofare cosi'. Se anche 
COSI penfalfi , non verrei a dir cofa 
nuova , e che non.fi fappia da tutti. 
Ciò eh' io veggo in Voi di pili gran- 
de, fìete Voi ftelTo.. Ne^lc rare quali- 
, e nelle Yittù. che vi adornano 1' 
«nimo. ficcome tutto il merito é va* 
flroi COSI tutta évoftra la < gloria, fen-4 
za bìfogno alcuno di mendicarne le 
lodi fuori di Voi . Voi' avete un finifli- 
mo g urto, ed uno pcrfpicacc intendi- 
mento in quali tutte leScienzcie fpe- 
eialmcnte -nelle facre.daVoi con fdi- 
cità polfedute , c che formano il ve- 
ltro più geniale trattenimento in tut- 
to il tempo, cIk permcflbvivienedaUj 
le voftrc pili gravi , e necellarie, geco-» 
pazioni* Voi prMeggcte le iLetteTe«.j8i 
Ae riiguardaie.con. occhio Ueco, e. jacrri 
zìa- 
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«iale t faggi coltivatori . Soloperque-J 
flo efler deve pago, e contento chiun> 
que per fua buona ventura vi conofce. 
c vi tratta : ma quanto pili elTer lo 
deve per 1' efempto gloriofo che Vtd 
ci date colla innocenza di voftra vi- 
ta, infegnando., che nulla giova una 
profonda dottrina , fc unita non fia 
colla fcienza Crilliana , e con illibati 
coftupi. Un grande efempìo ci date 
(ti una Umiltà HeazA. pari > che. vi £a 
cono&eK per .quello. che iieté,«'a me 
uno. ne. fbmmìniftrate prefentemente 
Beli" accettare quella mia umijc offer- 
ta dopo la pubblicazione del primo 
Tomo , quando forfè a qualche altra 
Perfona ,plii di Voi in ci<> folo , fcru- 
polofa , e delicata-.^nbrar ^{Mtrebbe 
fuor di jiagione . In Voi j'iiplendona, una' 
Carità lingolare ; una manfuecudioe 
che non 0 diparte da un collante de- 
coro,- indivilìbil compagno di qualun- 
que voflra operazione > una connatu- 
rale.: amabilità di tratto, coacui dolce- 
mcn- 
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mente obbligate chi ha là forte dì 
convcrfarc con Voi . Ma 1' efcmpio; 
pili grande, più raro, pili eroico, egli, 
c quello che recentemente ci dette nel 
voler cffer unto del fagro crifma j e 
fordo alle voci della natura ,edclfan- 
gue, non avete avuto difficoltà di ve- 
dere recife le più l>elle fperanzc dei 
vollro amabile Genitore , e in Voi 
eflinto il nobii ramo della illutlre vo~ 
Ara Famiglia . Vinccfle in fomma i 
maggiori oflacoli che nei Grandi del 
Secolo fi fogliono ritrovare, per far ri- 
IpVendevc le Angolari voftre virtii, de- 
gne di ammirazione , e di amore. 
Quante cofe potrei io dire di pili , & 
la delicata voftra tnodeftia lo pcrmct>< 
tefle. Accettate intanto fotte la vofira 
valevole Protezione i dotti Partì di 
tanti chiariffimt ingegni che vi prc- 
fento,ed accogliete le mie, qualunque 
fieno, fatiche con quetl' animo genero- 
fo, colijuàk fiete ìclitodi ricevere le 

co- 



cbfe fraildi', e -nÒB'-ifdcgriaré le pìcJ. 
colcs l 
t, Néchcpocòiovidiadaiiaptuarfono,^ 
„ CheguantoiopoflbdarttDaovidono. 
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•im$^^^tttl»}$t||B. 
rKEF&ZlOm DELL' EDITORE. 



QUafi tatù i Ls [ te raii Italiani delle pi^ col- 
te Citti anno ricevuto con isn.ile acco- 
glimento il primo Tomo di quelb Rac- 
' colu. Le lettere loro fervir potrebbero di 
Apologia contro chi non hit efaminato a langue 
mdtlo il volume I e odo 1' ha fojfe neppur degnato 
£ on. lUg^^nordoi ! . i 

. ' «jjjwMiii tAiffinw lil ntterìtl . ^Ik'i 

Ssq>|>>>e dumnlu.gliotfd^di pannalo pu& vedctdr 
da Ja:con&ontaiidola.«ai altre Raccolte , ne vedi^. 
fiibito h Boiabila Afbranza. Majodebboeflerììn- 
cero, I lolba forfè noppftì-Kirpettotl &n»ale aea- 
r anno tà tatto . applMidito i nada .ciò la maot' 
colpa i là mia. Nulla v'.i di buQao,'a di.beUo! 
come h ytnik: non dobUam petò étmfn dirsi 
tutto ^oel che penGamo ; ma MiUam- fanpr* 
penlàrc intte ^uel che dicìanio . Io ero aUorat 
in circonanie di non poter fitte .altnatenti.. Io av-l 
venire non tiA cettament» coi. Sarei ua pane, e- 
bmnereì l'impolGlùIe, b preiepdeffi il hvtmt di 
O^Jè. Ttm, U. ? nu- 
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tutti. I doni vogliono eofe, e noti pirole ; ti an- 
no ragione. Qjjelli che non fon tali vorreboir,) u.i 
genere cunofo , e frivolo: ronianiefche Dilferta- 
zioni, Storielle infipiJe, Queftiotii infulfa , e Sa[,ret. 
le Ril.iiiii:t(i nnn fono in calo di compijcetli. Han- 
no altii accufjio il primo Tomo di troppo Icien- 
litico, e ferio. i' io non dS loro tutta la ragione, 
non ardifco neppure di coodanoarli . Per appagare 
i primi , per compiacere quelli ultimi , ho lennia 
in quello fecondo Volume una via di mezzo , che 
fuol elTere h piblicii». In una Raccolta di Opofcoli 
fcieati5ci , a cui fono AfcrUti Afloccuti tanto fn 
loro dtvnfi ifÌDddejdt emitersidi 'ptafeflKiDe,<U 
£nflo> non i coA Adle l'iiiiródarin colè, àia 
ratte piacdano a - tolti • Sa in qaefto bando Tom» 
mi venga htco di ottenere l' intento , «flérVetA ta 
fteflb metodo io quelli che feguirattno. Se- non av». 
ti queda fortuna, convertì eli' io mi utenga^^U»^ 
luoquc coTa pofs accadere ) al partito dei Letitt»» 
ti. Un venale intereSe non è mai ftàto il misNa>^ 
mt! qiMfto'pcr 'MS armeno ■on^v' è; egli é:fen-' 
tuo di molto V anzi fuccede tatto all' oppoDo. 11 
fine^ocipale di quella qualunque- fiali ìaipFeni> al-' 
tfo non i, che di far quakbe bene ai ndei riniti ; 
e da vero farebbe qnelto maggiore, fa ad una boo- 
na efficadfiima volonib «Krirpondeflero fempre la 
ferie ■ Sono ceno dell' af^novaatona dei Saggi • Sa 
piungo pet te faiicbe tnie ad otieaer compalliane, 
fa ffloo aMwftaiwai Ìadd)tEuto»e GoaHMO* Non cu- 
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tor, e molto meno cerco le Iodi ; non firebbe poco 
per me, Te lulìngar mi paieflì di meritarle . Se da 
taluno fiù difprezziu quella mia buona intenzio- 
ne, non me ne prenderS gr.mfillidio. Io firò fem- 
pre il mio dovere, fensa punto ctiraroiL , che venga 
latto dagli altri. Non poHb psrò njLontier;, che mì 
tiocrercerebbe un bìalimo inopportuno di qu^ichi 
Bxiofi jlriftetc^, perchè allora verrebbero ad elTere 
miei delitti l'amore della f^[i<:a,i! ddi.lerio di lea- 
dermi utile al Pubblico , e 1' inipicgu del tempo, 
che non ì tanto piccola, cofa. Eppure ciònondov- 
tcbbe accadermi, perchè io poi amo alTii quella me- 
delìiiiaSocleil,e l'amerei ancora di pii),feneve- 
delB adempiute tempre le leggi: ma quelli Società 
làgrofanta, il di cui nome tiiiicna con tanto tutgi- 
4o vanto Tulle millaniatrici bocche di tanti, lì ri. 
duce a un Tolo nome, ad una mafcherau, ad un' 
ombra , perchè in elTeuò non Ti veggono, che coq- 
Qnpe contraddizloai , delle quali ne ho troppo vi< 
ye,4 irappQ frefche memorie. Altro non G legg^ 
a" giorni noDrì in ifcrìtto, altro non fenteTi pet'Ogni 
dove altamente ripetere con prodigoi fàUidiofo tini 
bombo, che lerDiìni, e voci di finfiUlirif di 6»fm. 
yWd, di tanmitifJì nmeMt ,e tanca altn «tie 
belle, e tutte. dolci , e tatto tenere, e tutte noMV 
parole di moda , che doq Gnilcono mai : ma, Qi^aa-' 
do aljMtto a intenderne il vero lìgoificata dai ntiir 
con tutu la loro rpectoGtì terminare le veggo ia 
quri ^(wn/j^im i*MMÌ, dai quali fiironod)0btietratt< 
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A quelli m;Mrni mVifi fi tiJucririn alcune Sei 
bali accufe che da ia lielli a gjifj di in vapore 
fi fciolgono, alle quali darei troppa pcfo , fj |e di- 
ce IT) . Una foltanio ne addurrò eh: ha qmklie ap- 
parenza di veriiì, e che meriia bene rifpoLla. Il Ma- 
nilelto che pubblicani , promatieva , che gli Auinii 
farebbero fl^ii Iialiani : veggendun però quiLlia 
Produzione di chi non t tale in origine, fembri qiie- 

una maairella contraddizione ■ Uat nl« dìfScot- 
tk la feci fin da principio a me AeStj, mi Tul mo- 
menio la fciollì col riflettere , che per qualunque 
Foralliere dieci anni biltano di domicilio , perchè - 
li reputi Ùitadino di quel paefe, che vletie da lui 
abitato. Se quelia è una legge che vate per tutti, 
«'Vale per tutto il Mondo; deve par caDfègaeaM 
vttleie ancora per la Italia, per quello, per qaellai 
rtsrtne. Un'anta coomJdUwoe leinbrer ^oirebbei 
H in avvtaìre , e lèmpre , o fpeflb 6 dìngeranao 
h'Pre63ÌMÌ a qualche niuftreLettecaio, quando fi 
a&t £ '-z9ttia depollo il peoGero. Si riiletta peiòa 
(he eatwiate le «ircoftanae, non è maravigln fé H 
ongiM ida»; Le paBàte -Gmio diverA dalU pretèn- 
it;' AUora'aao mi età pennaflo di brlo; lo poflb 
adeSii,reasi dover render npoae a oi&ino. A car 
^00* di qnelle fi fa ' talvolta il earatter* di una 
p^ona', che tioa i il fuo , e dA Me tiitto all' 
Qppofto. Paflà ODO per volulnte, ed iticoliante ,quan- 
ito in fóndo piii férmo d^Ii altri . \)n tale 
fcKcombe oggi, che «vrabbe nfiUtto jeii: un altro 
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6 il rigi^a^e V autlero In «ni. monKari di. nmo- 

xe , che fiiebbe. Ilaui 'valucmn^Q. lin, un accelTo di 
allegr«zM,e di bfig. Tarali pep^ii appari feotio.^uta 
li non fono, per. una, ìiifiertettibile combinazio^ 
di conirarie , t> fi)rpfe)fqU, ^ifcpfìin^e ^ He tlélTc ia 
nolira mano il .potef . ui\g)ar!e a talento , fi po- 
trebbe allora foiiiuc giudizio delle perfone : ognu- 
no avrebbe , lenza marcherà il volto , fnpra di cui 
veJrebbeG impuffiti n^l Tuo vero afpetio il caratte- 
re dell' animo ibniio daiU niiura , o formato da 
UH pefCina 1 oppjr lodevole educaiione . Ma que- 
fla, .Metempftcoli rade volte fucc^de ; quando acca- 
di' però , 'i^ifogao (tt' il' U fviluppi , ogDUiió 
può, ravvìl^^utì j>;'Vet^^. f^a .tpaffiuno a patur:(lec 

ÌU, OpulfoÙi.-.^Vs Qi'OMVtngonQ'. in^qiwfto, fèctuiJdi 

Le due prime Orazioni Accademiche fono de! 
Dpnoce Ciiniiini'ìi-BiiiitrcitiH , ài tui onorevolmente 
parlolli nel primo Impipo. L' utii i inedita ; I' al- 
ira fu /lampa» in una Raccolta per nozze, manon 
lai quale fi recitò dall'Autore, aé coinè quella dal 
fuo vero onginjile trafcrìcia . Quella (ratil del ce- 
fiume degli smUbi BibÙimcfi wl pnwfJc di Mi- 
riii le tur Fmciulle. Quindi prence motivo 1' Au- 
tore d'inpegnarfi a mpdme, t^io eflèr lungi, cha 
amar non debbafi una Donna, che ncm Ca bella ; 
che anzi fra due^l'upa beliate bratta 1' altrajque- 
Ra,e non quelU Ibieglier (i. debba da cbi .ha l' a- 
oino tli ij^Ulic^ 4* ^'"'i^f^ ^S^^' 'lo non d«b- 

■ ,Y ""j ■■ fa» ■ 
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bo decidere delle addotte' n^'onl; per quinto perà 
rtìsr quelle poceffero convincenti, e rcrfiuitej ficw' 
ine jiochi G trovano di qaeDi animi ^ggi . e 
ehiflfmi fono qnelli che -fi attengano alTa 'fota ra- 
gnine;'ct>!;'f credo, cbe qaèfta reaién:ta non rari per 
aver« moIiì lé^uad ' Air Autore però elléi' débto 
fio 'ttloli' obbligate le Tue esenti; e perruafe (enza 
dubbio delle cagioni, appUadìranDo il compa Dione- 
Tole , ed eccellente toro Avvocato che feppe far 
compaTÌre amabile la lor bruttezza, abbellita dalla 
di lui eloquenza, e dalle loro wirtù. Perchè effe ri^ 
penino Copri le belle una compiala vittoria, tutto 
fia nel poter trovar buona copia di quelli nobili , 
e fa^gi animi che lìeno paghi, e contenti della fo- 
la virtù . La eofa effar dovtebbe cettamente cos'i ; 
]a erpeiìenza peri fa vedere , che rade volte acca- 
La feconda tratta dell' imporrante foggetto dì 
prender Moglie. Qirelta è una Produzione Accade- 
mica fatta per altrui lepido trattenimento, e quivi 
tnferiia per fecondare il galante bitearrò genie di 
alcuni , e pei' dimbSrar, Ibró atn toiap»eeh2* tòt- 
litaca da quel vaniì^io.da «ffi rtcaio alla prefen- 
te Raccolta. ' ' . ' ' 

A quelle fegnono tre Lettire htirie del Sgnof 
Canonico Giafeppe Maria iSf^l' Imòlefe^ Cetiera-- 
to aliai noto , ed uno dei eleganti Scrittori ia 
quella lingoa; il di cui ufo, la di Ctii titilitìrcoit 
vere laglooi,- e «a taeitA aa&AaO» di&ode > Lx 
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Bua Greca in qiiciìa Ponuhcra Accidemu . FuEsli 
,1 primo a fcriverc con moha foria. 8 dottrina con- 
tro il Sig. D' Aiembefi chs volle perfuadere , cho 
le Scienze , e le Leittre infegnar fi doweffero nella 
propria nativa lingua, e afelio trafcurar la Latina, 
che vorretóie, o anoichiUta,ti pp)fcriiri. Dall' affun- 
to del Sig< Alembert ognun pud vederne il danno 
die ne verrabtw, le confegueoze, il veleao. 

L» terza Lerteia fioatiiieDCe è ftiriita al Sig. 
Dottore GmfipPe Mini Profeflbre di Eloquenza asìr- 
b UtùveifiA^Ct^m firn Faitia. Ai Lecrerari non 
folio igaòd il NoaW} e il nenio di i^uello degno 



fi) F!i* llilanm Mriaa atrllditàm , ^! ftaitli STOl 
"iVBl. fkmnait . ^aBtn ^st/> Faèimit ./ttaHhmhl 
Fifm^ luraun. m> 1719- Ne lono ufciti piì..Ton>i,e 
malti protrcfli. Si veggano le Novelle Letlerir. dì Pìfa, 
(ptiiiimcnie il Tor?. 34. 

(1) Si l refo più chiaro jxr il Premio ultimamento 
ortcnuto dalla Regia Accideoia di Mantova per una Hii 
Dinerraiione fopra àa punto M Cmiguim A BMufftn 
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Sbggetco. Nel if74. fi vide ufcire una fu» Diff» 

mioae Ds v«ri« li>,^t,x Lotin^ fonuia, i„ cui 
(Ira bene quella molia erudizione, di cui i fornuo, 
ed una^uguale franchezza nello lòiivere eleganie. 

Vengono dopo tre Letterarie Contef; fcntiecott 
molta grazia, e con moltillìma knUiezzì . 1 Gio- 
vani fludiofi , e ì Collegiali che favorrlcono quella 
Rauolu, mentano beaequakhe ri^uitdii. Seque- 
fio daranno ioulili ai dotti, far^ano ptoHttevolì 
ai primi , giacclii vengo allicarato , clic 1' Autore^ 
4 me noti pertnelTo di nominare, le fcnlTe appun- 
to per quelli. Era Egli allora nella prima carrier 
ra degli ameni fuoi Sudj , ma ora è celebre iiell% 
Repubblica Leiierarìa per la dì lui profondi ù net 
le Sdente. 

Il Sonetto fopra il Sepolcro di Dante pollo in 
6lK della prima Conlefa , non. è ulcito dalla ^pt 
delìma: penna. Fj quello compodo dal Sig. Conis 
Senatore Ladavin Savhli di Bologna , uno dei piik 
chiari ìiigegnl, dei plb colti Poni M Boffan féciMo, 
V. no^ìDìtao per le fue nanmtli^ «leganfiffime Ad»- 
enontidu , ricevo» da lutii pon taaio> ap^aufo , 
Jtedtanmi quello' nelle mani .(100' dalla Icorla Qiu^ 
itfima, con la doloe lulitiga di avere da Lui altra 
inedite compdìziom , onde fonnarne un OpulcoEo. 
I>er quante iftanze ùceE , quelle non comparvero 
nd^^ictl^ diltratia Egli da più ferie gravofe 00 
cnpazioiii,che ai;Grd!«[aiuia onora a Lui ileflò) • 
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inaHlttlHe tua Ritria ornamento', e fplén^re ^ ì 
Eflèndo la primi Coniroverlìa Tulle Opera di Daihi 
te ^lirèhri iiftSa dallo Storico Aurore, n'in ho cre- 
dulo mor il propalìto di collocarvi io lìae quel 
■weftofo Soneito. 

Viene in Teguìio otia belliHÌTna DilTertazione del 
(h. Sig. Abbate D. Gitvaaai AnJrcs, di cui li, fece 
gel primo Tomo una onora» menziotie . OgniMi} 
da le può vedere l' ingegno, la erudizione, e U e- 
loquenzadel dottoAuior che U fGTÌfle,conie li. vide 
là regia Accademia di Mantova, dove fu reciiata-v 

Pongano fine a quello fecoado Volume alcuni 
poetici Componimeniì • Si fono quivi inreriii per 
iiipplire foltanto alla mancanza di pìccoli materì»- 
K che enmpiifero il numero dei i;. fògli promeffi 
Del Minifélio . Si fono fcehi per quella volca argo- 
xaeatt beri , per aderire alle premure di chi pìA 
comandare, e perchè i Giovani liudioli poo addor- 
tino il pregiudizio di credere, chs non pofla |Nace< 
relaPoefij,feoonfifempre coi molli vcrfi lifuonarB 
le Accademie, e le Sale dei gradici nomi di ifmarilli, a 
diC/art.Uciacompiu[a,e nuova Produzione non facra 
«b un Aecadimico R/ffroman, applaudita, ed approvata 
M migliori Letterati chaTtun vedau,di coiiaco- 



\ (*) 'Egt< * ■tMilmbtt ippli^lo a fcrircrt U M> 




DiiMcionì altrove la ftampa, e per qualche ragìonevol 
timnre fofpefj, inftriralli nel Xeno Tomo lii qaeffci 
Raccolia, fa potralTi però avare U pernjiaione da[t 
1» colia genti! l'etfoni a cui i dedicata , ed a ciù 
r onoralo Autore non pab , ai vuole in guis'alqt 
lia mancare. 

Quella è quinto dir fi dovea i^^gli Opufcolt cbs 
fi contengono io quello iecondo Volume . Redaini 
ora- folamente, per la coniinuadone di quelt* iai/j 
fre<a,il render certi i Signori AlTocciiri (il numet 
ro dei quali A è copiofamence accr^fclLito , e per- 
cib pochi mancano per alOcurare la fok fp^fa del- 
la Rampa , afcendente a cinquanta Scu^i Romani 
per ogni Tomo) che pei matefiali in ogni genera 
(ti Letteratura, e. di Scienze, G adempiono le facra 
promeflè dei Letterali Iialiaoi ■ Si aggiungono 4 
quéOe le recenti, avanzate it .qae' ài Roou, di Afo; 
duna , d' Imola , di Belognt^ ii Pincenxi ^01 Mantov*, 
Il eh. Sig Come Canon icò Circi fnnSilveflri iì Re. 
iiìgi-, di cui dovrò parlare a fua lucigti.che «rcwjt 
ajf« firmr. à, mnnxfcvm, , oon fonima gentilezza 
promstie inon numero di tofc , f,rcr,me Di/-. 

/fnnism,Tra,ra,;, e fpecialaieais Leiieie ài Uomi' 
ni Jorti, ed illu/lri^i di Jaminimprarmi con »a po- 
co di (cupo più cefi ; ma fraitanio eUanti pei tet%9 
Tina, che deve ufdre nel .venturo Dicembre. Sta 
£gl] aliaaimente riunendo malti altri di tali manu- 
fititli'Mqiùfiafi di ftefcn , e mi rende certo , e fi- 
dilo ià ww dtfiJirÌQy eh' Egli ba- iiì ftmrinm, t. 
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Repuibliea Lettersru . Molli altd 
potrei tiotaiiiu' limitmeaie, chs mUfcìo par brevi- 
A, eil io ifpecie due ragguardevoli, e dotii Perib- 
■Mgei, uno dei qnili lu gi^ in pronto molle fin 
Prciduxioiii che iaconireranno il comim gradimen- 
to,e per U erudizione, e per la novii^ic l'altra 
i lateb a compire un Tuo lungo meufifìco lavoro 
^viro'ta nau G^fnioll, c^niuo tleì^quali puà 11^ 
n da la per oppOTtima comodo della prefènteRoo* 
colia. Potrk ibrjè a talntip lèmbtare buiile ,^iul)a 
Fatagr^, W «n i (alito Iniu ngimie.' 




«MS- 
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avvertimento; 

CcrefcendoTt rempreilnameitxIeìSig.Aflòcaatì; 
fe-ne darìt per ravvenire il Catalogo follròeoie'oeir 
nlrimo Tomo di opti anno ■ 1 Fogli che iqipiegai 
fi dovrebbero nella impreilìoa* di (^lU , CÙaaiio 
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DISCORSO ACCADEMICO. O 




Popolo al gifjcoii.iu _ 
concoifo. Quindi in due fcKicre divife le Candida- 
te, 1' uiu delle piìl belle compolU , delle me n bel- 
le 1' alira , un pubblico Banditore , i' ewi ekum^ 
•Uo giidava, cui di una Mogi" fiixia ti/ogoe, 
gì D fm tdeiUB In ftielga . Ciò .detto , (raeva in 



'] L' Autnre gvcnda ptefo 
orli Accjdtmid to— " 

valerfi d" imi(ugini ,__.d tS^,-J 



:i materie Poeddie .e fsvnl.re , eod 
"ri efpiiffioni !'te 

■oeticl finui 

S (TtribuilTerD 



a Ipicgi 

>Ili P( 



M dtlle parole , t dei hnft , ehi imn ricfi^no cor.fnf. 
sii Blu Santa nodra Religione Cattolica ElTn luì tm. 
jwe- profiffala eon fentiirenti - di- fnrtir venera lione , e ttie 
profeOa pure cali) maggior fonunìBÌDne , e col pili forte 
rifpettofo itcaecaRieiita l'EdibM tU sutfia RRicalta.- 

OfM/e. T«m.JI, A 
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0uzto la fAtut , vezzofii , e3 amalùH , le quali ai 
vat ad uaa polla a pr»», Spore diveaivjnj di co- 
loto, che avèflèro per ottenerle eribtce off:ne 

SEnerofe. Qiieite vendute, e djlU venditi fjmn» 
loro coafìderabile accuniuUiari, quelle della Schie- 
ra fecoadj proponevanlì ai CiTcuiUnti , ed inv^ao 
per io più , ciie quai mileri a v va ozi di rancide mer- 
ci, e polverofei o neglette venivano, o dirpreui- 
M> Che fàcevalì jxt&f Del peculio a favore delle 
Avveaeati dalla nraana capidigia laicamente prò- 
blò , proporsiaiHta dote alle altre fveniurate afle- 
gnavifi ; e ficcome anche a qoei tempi rimoti 
non mancava dù fi ammogliale per intetelTe,' co- 
ti r annua Fiem delle Vergini non terminavari , 
che le belle egnalmente , e le brutte , febbene in 
guifa diverlà , occalìone avevano di eltere del lor 
dettino contente. Cast ( eoncbiude un aniìchillimo 
StotÌco(i), che ciò riferirce) la bellezza delle une 
alla bruttezza delle altre, opportuno, e mirabile aju- 
to porgeva . Ma ponchi per una pjrie si lodevol 
coftume i dal Mondo diandito, ed appena 

DtHI gare dì F<nu a noi ne gi>">S' ',{''■) 
per r altra vive anche a St nottri ,e Tempre piii vegeta 
vive il piegiudiuo radicato nei figliuoli di Adamo a 
(vania^io delle men bette , deb peTme[tetemi,oSigiKK 
riicha a ooelta caapaaioae,che tante infeUd mi de» 

fti- 

(t) Bnd. Uh. 1. 

(ij GmiUcnn» Set. 
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ftano in ^tto.ìo Iifci libero il freno, e la lor catt* 
là coraggiofamenre prendendo , all' ardua imprefa mi 
accinga di dimofiiar vi , tanto eSec lungi, die amai 
non debbafi chi non è bella , cbe anzi fra due \ 
r una di bellezza doiaca , 1' altra del novero <& 
quelle, che brutre comunemeoie cbiimar fi foglio 
DO, quelt' uliima da faggio animo, e nobile de veli 
alla prima ficuramente prefenie . Piacciavi cos'I a 
feconda della nai'ia voilra gentileizi porgere al mio 
incollo s'i, ma brevillimo ragionare, aLiento , e fa- 
vorevole orecchio , come io mi lulìngo , che dì 
una tal veritk alla vntgjre opinione per altro s\ 
dirertamenie contraria, fiaie per agevolmente rima- 
ner petruaG , e iotanio 

Ptrànaitni quaf ì iella, a fi lìent (i). 
Non C creda alcuno per avventura , che qui 
ni abbia un penlier folle condotto per impugnar 
le armi del dire comro U bellezza , che eV rozzo 
Boo fono io mica, per non conofi.erne i preg),nì 
Ù maligno, con ofcuro ingìuriofo velo per adom- 
brarli . So , che perfezione di forma la chiamaron 
gli Antichi , o forma perfezionante, ond' ella ivi 
inaggiormente fi annida , dove quella perfezione 
maggiormente rifpienda. Cbe aita formazion delio 
■nembra, e convenienza di tutte le pani fra loro, 
piacque al Romano Oratore di definirla . Che in 
ordine, propotiìime, e mifnra, vuol che conGlb, 
Aj Ari- 



<ij Ptrmtf, 
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iAriAottIcr;echsnatt>De nnr dubùS di aflerirla lu- 
ne , e rpleddoie della Divmnk; in ,.h' eìU è da- 
ta rpecialoienie <1 Mo gemile in compenfo della 
li>rt«iu,e delle altre doti al virii IcIlopiiUdr^menM 
tompartìte ; (b eh' ,ella è pofléate a follevare un' 
tlma alla coniemidazioiie delle core ceUltì, e del 
Bello etemo , ed. bvifibile . Sebbene , che g'ova 
qui tutte lammeotarae le pren^cive abbaftanza 
Mr Ce medeGme manìfefte , e rammenurle a nolù- 
le, e colla adaiiau?*) e &a corona d' illujlri Poe: 
li ) gente Tolìia ad ellèrne , fórre anche dì troppo 
perTuara ? Torto ciò oon mi è ignoto, ma noto 
-mi è ancora effere quello un bene, che può ToLt 
mente dall' alvo materno portarli, e che a fante 
r aqaifto, ogni arie è vana, vitio ogni (ludio. 
Raccomafi di certa fenciulU di Spana, la quale na- 
ta deforme , venia ci.ifcun di h.< le brc-.^ùa ddla 
Madrice al Tempio di 'Ekm con.l .n i , e fi j^rìuit- 
ffi , che ai caldi allidui voii , m.ilL_ ri.'.dmeaie « 
fiecà quella Dea, divenir U fi^eite Ì3 piìi vaga, 
.«d amabile de' ruoì tempi . Qu.Junque fiari la Sto- 
ria di Erodoto che la TcriKe , ooa lufìnghifi pe- 
lò colei , che d' u.'iio ai'elia di un tal prodigio, 

CiurndÌ3. visne,^heri . on e rdi^re adorna della bellez- 
za, non t vini) ; i'i^in co.i n'^i fia l'elTerne p'Ì>.4. 
Qual tagìnne vuol ilun.]ue, dia cento, e mille ben- 
B3(e peraltro vinuole Unnne , derife , abbandonate , 
abiette , pagar debbano fio di usa colpa , cht 
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lor colf* RQO ì , tn> della ' 

NwvM » dar btilnau mi) tntraì ..■ -, . 
Cefl! ingiulttna così enorme, che puote r^onevdt; 
pdiirs udì mea -bella, al par delle belliOimc amar- 
£,ed a mio parer maggiormente. 

E vaglia i] vero . Propnecb della bellezza è 

finu^ndoli snche men molli , e pib difficili , a fe 
meJcljma loivemenie li rapifce; occulia virili pof- 
fenEc , die a quella de' corpi elettria viene non 
fenza ragione raffomighaia , Olia che da membra 
m miglior proporzione dipode irarpjrifca pii chi» 
ro il raggio , dei lommo Bello ininugin viva ; 4 
lìa che il bene amor non detti fotto la forma del 
bene , ma fnlamente (bua b piacevol fembianza 
del Bello ) certo ^, che 1' ^{ceud^nte delli belle» 
za fui cuore umano è si i!niverrale,es'i forte , che 
eferciia il Tuo potere anche fu gli animi, come 
fopra accennai, p:i1 ributtanti, e feroci. Chi men' 
ano a reliar ptedj di un liiim^huro girar d' occhi 
quanto eJuLjio fra I armi [l lu-ierbo Macedone? 
Eppure ff.i le IjiiriuriLlii: h=l.;zze vi fu chi abba- 
flania vend.^ò i Reani d.ll' ufiirpacn Oriente . Chi 
pili rigido , e pili feveio, p;r tacere di mille altri, 
di quel buon M,irco , di o^ni laude degno, pieno 
Al filofofìa la hn<>ua , e il petto ? Eppur Faullioa 
il fa qui ftarealegno. Qu al meraviglia per&,che 
pofla tanto un bel volto , fe talor puoce altrettan- 
M 4in bel fimBlacn? A clù aere jtwi lèno le td- 
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lia di ^milione per li Tui Starua f La Venera 
£ Gnido , lavoro egregio di l^rjritele , non ebba 
UKh'' ella al lifdrìr di Plinio , e di Valerio MdlTf 
Tao, il Aio languida Amarne? Infelice Vulcano, 
cui DOD fu d^io di r^lvar Ai i Rivali neppur U 
immagine della (ua Spof^.' 

Vi fu lino un tal pizzo in Atene , che perd»- 
taraence ianamoraiori det lìmuUcro d^lla Fortuai, 
BOB ebbe toflbre di pubblicamente al Senato chia* 
derla in moglie, e fulla negativa, alla Gicrilega illan* 
ca dovuta, corb a pi£ dell' Amata a di fperata me li- 
te iratigerii . Ora negatemi, che I' ardere al fòco , 
eh' efce digli occhj di vaga leggiadra Donna non 
(ia una fpecie di necelfit^ , proveniente dal bella 
inelTo, che necelTariamenie piace, e produce quin< 
ì3i r amoie. Non k glk cos'i di un Uom coraggio- 
fo, che fignor di fe ftelTo , e dal giudizio dei lèn- 
fo a quel della ragione appellando , ftrafcinar non 
fi lafci da tirannica fimpai'ia, ma doni il foo cuo- 
re ad alcuna di quelle fventuratc , eh' ebbero la 
Idalia nella al loro nafcere avverfa . Quello si , 
the ama con pieno arbitrio, e liberti, poiché nel- 
le amate fembianze cofa non effendo , che lo vio- 
lenti, il di lui amore è elezione, non neceffiri ; 
elezione che fa far natcer 1' amore da oggetto 
per fe medefimo non amabile; elezione che da baf- 
fi Amanti il dilhngue ; elezion fìnalmenie , per 
cqj al paragone di quelli dev' ^ii preeiaru tan- 
to, quanto G pregii un Uomo hbm al panun 
4ì uo StiiÙTO, ^ 
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TitR , che Jalla (chiara il diftìngne de' tulli 
Amanti , nì a eafo il dilS • Non vi ha duUuo , 
che &a tanti i e ii divedi affetti che agitano il 
CQore umuio , 1' amor della glarii non fia flato 
Tempre mai degno di un' Alma ben nata, e il de- 
fiderio di varcare i brevi fegni al pretta vulgo 
prefcrìiii. Quella è la nobile, e generofa paffione, 
che al cheto lume di vigilarne lucerna lìen 1' uo- 
mo di Leiiere le noid intere fu i Greci Sciittori, 
e fu i Latini ; quefta che fpinge 1' uomo d" ar- 
mi ad incontrare con lieta fronte la orribile faccia 
di morte. Ma chi mai meglio de! noDro Amante 
pu& fra gli aliti dillinguerlì ? Dell'amore della bel- 
lezza fono egualmente capaci , ed il callofo Agri- 
coltore , ed il vile Guardiano di Armenti , e chi- 
unque , al par di eOi , abbia 1' ufo degli ocdii. ; 
onde iacerrosato un aniìco iìlofofb , perchè fi ami 
ciò eli i bello , graiiolametite nfpoC) , «Ben 
quella inierrpeaàiHie da cieco ■ Laddove agevqlp 
Doa i aliretianto il delìare ciò eh' è brotio i 
d" uopo elTeado per brio di uno S^'rito proveduio 
d* invitta coHanza per lefiilere a ài che |Mace , 
di una difpoiica in fomma fuperiDrits fulle. proprie 
inclinatimi , e fgwcialmence di una bea* raÈgoanL 
pazienza , poco infériote a quella di Giobbe . Udì* 
te , fe io mal mi appoaga> 

Appena gettò lo guardo falla VemA Co^db 
il ^ovinetto Giacobbe, che alle (bovi manieitt a 
gemili della medefima via io cotl-iimiift] che al 
Zio ■ 



\ 
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ÌÀa fi offerfe di fervire fette aeni per lei , i quali 

raddoppiare. Servir lette anni, e km ad un ava- 
ro, llizzofo, indifcreio Suocero? O gran banl!^ de* 
gli Amanti antichi 1 Ma piacciavi Tuppor meco , o 
Signori, che invece di Rachele accefo fi folle ^dl" 
altra maggior Sorella, la quale, o gli occhj avelTe 
ìnfermicc), e lagrinnolì , come i Sittanra erprimono, 
« la Vulgata; o molli, e delicati, come ad Aqui- 
la piacque, ed a Simmaco ; o li avtllè ap.hf bel- 
li, come altri peuiò , f;guendo 1' dr^bica \:'iu,nt, 
e il Paiafrafte Caldeo; cereo è però, fé b^n la tri r- 
M del fagro Tello fi pondera, che Ira le mfn bel- 
le de' fuoi lempi poiea mullamente cnnimiiierarlì, 
Qual efeitlpio di generol^ difHcil vinJi Kim Ijrcb- 
be (lato coftretio a dare 1' infelice Gi.icoliu^ ? Fa- 
vola , e gioco non fjrebbe egli divenuio di quanti 
Pallori -pafcevano il gregg? p?r lo Cjmpiijne di 
Carri? Quegli * 'I li^ion Nipote di Labano , av- 
leBbe aleuti detto, che rofe,e gigli coglier poten- 
io , ct^lie ttibofi , e fpine ; ed il mei ricalando 
•ha fbrtuaa gli afleTfe,chÌQ& le avide labbra a gu- 
fi» fìelet ed affénzio. Aliri;fterile af&no «onvieo 
Ae Ih di Donne bratt» Il fuot nativo di coRui, 
fc a caro'pwzzo i a eotnprame »ma veonto lino 
in Melòpotamia . Eg'' f'^ttaaco t» quelli , o b- 
nigliaiiti applaufi avrebbe dovuta paflate tre InBri 
£ tolleranti facendo un codiìduo ddotofiflimo fa- 
^Gzio alla dileaa fua Lia> Quella finalawnw 
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tenuta in irpoTa, e con effa. re[)!tuÌfofi all'albergo 
pjierno, e ira le un tempo neglelie Canaaee,oh.' 
qual mii convenuto gli farebbfi dar nuovo faggio 
caW a' inalterabile rolTetenza! Immaginatelo voi, 
voi che fap:ie,qual foglia farfi di una Spofa.che 
giunga araniera , efaLla rigo rollili tu a anatomia . Se 
poi per iw Amante di qualche moderna Lia (tia 

noi vogUo; h bette, che di critii^i olfervatòri èU 
etii noltra alTii feconda, e diverfa molto da cguella 
prima tù innocente, nella quale facil fin era, per 
teltitnonio del lagri> Tello , cambiare ai femplici 
Mariti le Spofe io lerco. Or fé, come l'oro nel fo- 
co fi affini, così l'amore nei paciineati, e , fecon- 
do il Priticipe dei Filofotì, gioir deve 1' Amiate nel- 
le avverfit^ , il carattere effetido quello di chi ben 
ama; perchì L'amore, che io vr> infinuandovi ,iioa 
^ve chiamarri Ira toni il piti perfeiio , fe pì& dì 
tntii di lagritne lì pafce, e di rcifpiri? 

Ma diffi p9Co; dova dire, che quella falò mei 
nia il nome di vero amore. Gemili Ooone vezzo- 
le, cbo del don di bellem andate foperbe , ai col- 
li Giovani cbe vi giran d'ìniorno, come i veltri 
B Diana, ii Utiguidì Iguardi , alle tenere loro pro- 
tede, vezzofe Donne gentili non prelUie mai fede. 
£IG non amano vcn, in voi amano Te medelìmi. 
Infatti , le col crefcer degli anni efcoti tnen viva 
^li occhi 1' amoTole &ville, perchè. vi lafciano, 
Buai fimulacri d' invecchiale Dtiudi , corrolì dal 
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tempo , e Tmezutì , eul guarda appana i! "eregrt 
no, e paffa? Perchè fé nirufe innan/.T a loio fug- 
gite , come innanzi ad Apollo la Ninfa si rino- 
merà in Arcadia , ftanchi cercano altrove maniere 

«!«[> sfpre ,e nien felvaggie? E Te troppa facili 

JKi t nato o Hai di CUo^^ira H firo , 
V efute Btrenice , e Tiro ingrjio. 
E vero atnore dovi^ chiamarli un amor figlie» 
èeìV isiereiTe , e d' iaterelTe nudtìto? Amar vero i 
■mare chi non è bella, parte in luì noti avendo 
r amor |i»prio , e amandoli 1' oggetto coU' ani- 
«b 6nc di amarlo. 

Cfie fc poi dagli «ratti la quiliik dello cagio- 
ni t lecito di a^omesnre, [i rallegrino le men 
belte^perchì la lor caufa è affulutamcnte miglia- 
le» Cìttk diletta a Nettuno , e Re^ia eccelfa 
Priamo, temuta ancora ergerefti fui Xanto i' alie- 
M frDnie,nè tutto avrian forte bevuto il buon fan- 
gQs dì Aflàraco h Ipadc Ai^ve, s' Efeoa &i& fia- 
ta man bella; c^,o Paride rapita pllor nonl'av* 
Kbbe,a non avrebbe loSpolb tui« pofla foflbpra 
la Grecia per riaverla . Quanto (àngue cofiò ai La- 
tini la combattuta l4viiHa,e quanto ne coftatono 
■i (égnacì (B Romolo te bellezze Sabine .' Né fn 
gli Uomini {blamente qnelfa> eftrìnfeco dannofo oi* 
Aamento i di rìSè cagione, e di difcordie, che di 
^ordie,e di ritTe cagione è fpelTo anche fra i Bruiit 
Vidi egt pra nraea pngnanrts cen/agt taurot; • 
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Dive V Egitto le (Irepltore Tue rivoluzioni jIIi 
aitimi dA'e fue Reins; a Taids deve il fuo eccì- 
dio h velufla Perf^poli , djl grande Alcffjndro aifa, 
« diltruita. Vedste li ■judl" Ererciio vmoiiofo di 
orrìbile peliilcnza prefo , e confiinro ? L' ha a ut 
ridotto la bella Figlia di Ctite d^ Agamemnona 
amata. Fatale ai Regi fa h belìi di Lucrezia;!» 
belli di Virginia fu fatale ai Decemviri , Vi fu già, 
chi accoro della redie CalTandra oìò violare il tem- 
pio di Pallade, vi fu chi profanò lemerario i Riti 
della Dea Bona, e le arcaneCereiiionie. PalTar vuò 
rotto rirpeiiofo filenzio, e il forte d' Ifraalo i* Da- 
lila ingannato, e il buon Davide, e il Figlio, cui 
la fapienza non valfe, ed oHerfe con roano furìla- 

ai Dà delle firaiiiere fue Doana. 1' incetilo «lo- 
vuta fola al Dio de' Padri ta^ . Poveri SidumitiJ 
il voltro acerbo cafo quanto tm tà fàeti 1 ma Te 
Aà nuli dalia bellezza , e dall' amore della meda- 
fima orì^*nati fo qn'l (uiia riandar voleffi laStoria, 
me a &Tellarvi,voiad nditmi qu^ trovarebbe l'Au- 
rora. Che piil^ Sa dalla ùccia della terra ■ fin- 
minare la umana' pTOgenìa ù apre il grande abiflb, 
fe Iddio (i pente dell'opra ftelU delle liie tnani,è 
perchè la innocente Difcendenza di SeiK dalle lii- 
fmghe adefcata delle belle Nipoti del reo Caino , 
fcioglie libero il freno alla malnata licenza , e di 
vìzj empie il Mondo, e di corruiela. Tolga il Cie- 
lo però, che la bellezza !□ coodanoi, come of^a- 
H pet li ntdc&iu di efièitì t\ luiiufi ; ma fir 
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come non v' l coSt fotto la Lana it fagrofinta ,dì 
cui mal non aH talora la unidna debolezza , dico, 
e faHengo , che pib di ogni altra, di queila è faJls 
R farri mal ufo , come di cora che troppo ha di 
GinpaiU colle ribelli noftre palTioni. Jmplacabtli Ne- 
mici della femminile bruttezza, ora qa\ lutti a du 
vi sfido in qual eia , o in qual rjmoia parte dell' 
llniverro abbia ella mai originati inconvenienii co- 
taoto fanelli , e perniciofì ? Fa mai Tparfa per lei 
lina fola goccia di Tangue? Arfo fu mat,o abbaf 
tato, non un Regno, non una Citili, un fol legu* 
-rio di vii Paftore? 

Ni li oppoDgat eflÌMe imponibile amar cift 
eJw BOB piace , ni poter |»acere ciò eh' è defor- 
me. Oh ! deplorabile inganno! Qual mai,fs ìl Ciel 
vi fàlvì, credete fbfie colei, dell' amato cui nome 
fi riÀioDar Sorga , e Valchitifa 1' innunotato 
trarca^ Un' altra Venere farle dalle fpame afcin 
del Rodano, bionda, amorofa. 

Piena di àoiee^i di xenarh fiien? 
Penfaie voi : Ella era , per fervirmi delle altrui 
parole , una tal fsUiduccit , flofcetm , e fpolpatcl- 
la, col nafa lungity il colli fonile il ^em pia- 

ia defcrive un accorto Modonefe, buon Amico del 
Poeta, che dica di averne veduto , non fo dove, 
DB aniicbillimo Ritratto. E queflo i il Lauro , . 

E ^ueftaèilSalejfcrciii noi meliitiìiii tn>f^ nt- 
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X venml al MoniIo,e dopo il ruooecilò) 

..... rorem da pianger ferapn • 
Hianali ce le dipinfero ì teneri loroAniRDn, enf 
no lorlè « e Cnda, a Cotìni]a,e I' altra, di cui 

Turiavit nitiios tKtia&ut Paffer eeillei. 
Io vi accordo bensì, cbe ardua fia l'impreri,e difficile; 
tua difficile era anche, ed arduo conquiftari' aureo velo 
dì Fiìno,tli cui Tori feroci vegliavano alla cudodiajC 
un Tempre vigiUnie Dragone ,e quello appunto refe s\ 
celebri ì nomi di Tili, e di Giifone : Dar morte 
all' Idra nella Palude di Lerna trar vivo a pìè di 
Eurifleo il Cignale , cerror dell' Erìmanto; tornar 
dalla felva di Meme avvolto infra 1' orrida fpoglia 
dello sbranato Leone , arduo aon era , e difficile ? 
E quello appunto pofe Ercol: ia (^elo ; che la diffi* 
colih Si uniL impicU, anzi che freno, fprone eflèr 
deve ad un'anima geneiofa^ed amante della gloria. 

Si, fento chi mi rimbrotta, ma la Divinìiii al 
TebiDo Campione, agli Argonauti il velo d'oro, 
le liconipenle furono delle llluftrì loro Ètiche; lad- 
dove dall' amarli una brutta, ijual lece mai Tperar* 
vantaggio^ 

Vantaggio i non (entir gelofia , non temer di 
Rivale. Aver nel feno un verme chs ìl cuor ri 
loda ; vedeifi dalla femminile incoftoiua ad altd 
parpoflo, non con altra ragion fovente, cEw perii 
b^l piacere di elTere infisdele , 

Credett a chi. m ha faat if^mumt^ 
Cbtgiiefia è U Jaal tit rum étlfri p^a. 




VanwggioèrefTsre agevolmente lia 
penfaie voi , chs tatuo colti ad un i 
dagnarfi della fua Dontia la corrifponde 
«onfapevole effendi) a fe medafima di 
lulle bilancia di lei pefo ha maggio 
merito, cha l'altrui fsruiiti, onde fra 
lori che !a drjondaaò , non può rifolve 



tutti è più durabile? ed eccovi altro vaniagglo . 
V amore che ha per oggetto la bellezza , dura 
finché dura la bellezza medefima, quella bellezza, 
fragil dono , e fugace della Natura , alle vicea- 
de foggelto delle iiifermii!i , e delle nagionl , ora 
pallida, or livida, ora giallicia , e più prefta a 

E per iralafciarne mille alni, fommo vantaggio 
non fen]I>ravi quello, the chi non è bella , Tuoi 
elTere di qualche raro pregio , n acquìDato , o naia- 
tale , .fovente focoitaP Naiurale perchè la Natura, 

nidi tAiixf., e noa Matrigna , stia Duacanza 
D bene con altri beni oon di rado fapplifce; 
•oindt Te alla - Sorella cede Im nel volto , nella 
feconditi la vìnce di alTai. Aeqniftato pM, perchè 
la brama che in cuor di Donne fu ièmprà ardentìIS- 
xia di piacere altrui , fi, che coH die delle doti 
del corpo priva G vede, fi addeltri almeno di alcnù 
giacere colle doti dell' animo, pil di qnelle del 
eorpo ^aza paragone pregievolì & noo |wr alua , 
per. 
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jiercliè quello dileti 



go defili alrri Aman 



fari alle pubblkhe,o alle privale cofe dannofi , e 
piegiudizievoli ; un amor linalLiisnie quanto diffi- 
Cile, c m.bg.vole, flvMo ihm.„m,,l ,mo, 

e ui cunLti nnn iriiuu^ri v,iri[,ii'.i;i .iiL.Emirniir lécon^ 
do; fono quelH i morivi, fa non erudiumeate , me- 
glio cenaiier.re quanco psr ma fi poieva finora 
erpolìi, a dimollrarvi ì CoìiH foiidameniì di un af- 
Tunto che Arano per avventura da principio, ed 
irragionevole fembiar poteva . Se coq tali motivi 
liuSto mi fofle mai, e piaccia al Cielo, che rìu- 
fciro mi Ga,rgombraT dalla mentu dì aUuaì 1' an* 
lieo aniverlàl pregiudizio a rvantaggio di chi non 
ebbe la fòrte- di- nalcer bella, me fortunaro .' An- 
drebbe il mio notne celebre , e chiaro , e più che 
r Efule di Ponto, 

Tip»!! , & Ambmacion iìcat Atmrìs tg» , 
io , di cui fora pregio immortale > I' avere lleR 
tant' oltre ì confini dell' amorofo Re^o Ita, i 



dì&Dfore , fiw Campione , « a me 1« men belle , il 
lanuo delle ^oali fu {enipn mag^ore, e i nuovi 
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Amimi dovrebbero , e le Nozm gì!i dirperaie^ 

Sebbene emi, io veggio, errai. Io m'era va- 
namenie ideato jimpeitatmi ItalTm il favore di buo- 
ni pane dei Seflb geaiìie, nella fua caufa con un- 
to ÌDipe|no intere ITandomi ; errai, lo veggio, er- 
rai- NelTuna vorr^ raperuìene grado, perchè nulfu- 
tla vorrì nei numero porPi di quelle che belle non 
fono, ed amabili; ed io fàr& Clenzio al mio direi 
coi difpiacere di eflermi fino ad ora inuiilmente 
■Saiicalo Ctai» premio, e fenza mercede. Ma no; 
elle ampi» mercede , premia rublime ba il geniil 
Wtro coropatìmenio, o Sifioorì , che di at[«iuici% 
^ untele gencrolBiBCBt* m «aonUla. 



«a» osa «» 



DISCORSO ACADE MIC O. 



UN nuovoRiio,e folenne inlìiiuiii) ad onore di 
un benofi>;o Nume Tutelire (i) «lehrarfi 
dovca ILlkrj , e co.npierfi felìulàmente . Sibili- 
la II' eti iì P.impi, prefcritis le ceretnonie ; que- 
llo il magnifìca Tempio , noi i Sacerdoti. Ardefaoo 
gik gi' Incealìeti , e le [emprate Ceiere , e i Caati4 
ci, B gì' Inni, tntio era proata', quando imprai^l 
vifo dagl' intimi' fiioi peneinli Io RtSa Nume'M 
r«aiir la Tua voce in tali «cceoti : ' - 

Del kmn vo/Iro valer paro, e cmaeHrt, ' 
Ornici ffl/i, « /.«p^rowri, . 
£ al pubt/ica Tnbuio io una con/cntt • 
jlmo , pit. eie U hdi , ; wjJri Coti.' 
Con rifpeiiofo filenzio venne r OrjcOlo da laftl 
afcojtato,e al rigórofo divieto fu forza di religid* 
famenre ubbidire, icco pmanto cangiata fcennì 
11 Tetnpio in una lieta , e brillante AdunanU > ira' 
sbrinato eccovi il Sacnfiìio iq un geniale, pMtica 
tratiiainienio, a cid vuole un autonvola- coiiwi)dD) 
■-■ ■ . , iba.'; 



(i) L'SmS Sig. Cird. Biaèhier) delta Pmtcttirt AD* 
Accidemia ,' il ^uile Boa tulle 1' Accadenìi in liai 

fcJe, gill OljllHM, - ; ■ . ■ . . !i J 1 ■ (^1 . i 

©/«/ft Tm, li. ' G 



^ Jligiliiediiy GoOgle 



che io <K> ragionando prìoctpia . Quando , o Si- 
gnori, noji piiitioOo, che diletto fia per recarvi il 
mio dire, vi cpnfoli , che breve lari» la noia, ner- 
fbi il mio dire brevilTimo. 

Il laroulto dell' intermelTa foleonii^ , e le an- 
gnnie del tempo prercriitomi di più non avendo 
al mio debile ingegno permeilo , lìaie candenti , a 
Signori , .che alcune roltanio mie poche rìd^moui 
io venga così fempt ice mente efpi'n^^ndavi ioprt 
no grande per altro iniereffinriffimo Soggetto , quii 
fi è quello del prender Moglie. Lafcterò pofcia di 
bnon grado a voi la briga di farvi dopo , el a»- 
^ungervi altre niiiiiiiiini mìi immoff. cnntrntn ir, 
di avervene lialTera la materia abbonda» temen [e 
fam minili rata. La Donna, e 1' Uomo (lati Tempre 
non lono, come lo fono prefentemenie , due cofe 
diverfe ita loro , e divife , Signori no . Tempo 
gii fu, (a fu fin da pricifMo) che 1' Uomo, e la 
Doana erano inTieme ù conginatl , ed unìii , che 
di' lè nelG un fola foggetto coadiiuivano , ed un 
{aia individuo . Ma che non puoce ancbe lì sii 
fu.i Numi invidia, degno, e gelosìa d' Impero ì 
Giove , o- losco da pentimenta di avere una Crear 
(vn fiwnuta.Cail perfètta, oda timor forfè prelò^ 
che <fi Tua petfedone ella abiifando, non ofailé nn 



fapnte cantra di lui volger la fronte , che fe- 
ce ? in dne {laiti ngialmente la divife , e 1' ora 
aU^ Oriente ootlocando, e F altra aIl'Ocaifo,ópeift 
Sa gu&i cfae la petpeciia, innata brama .dì riunirà 
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lervìflè *Ì «mix; peni ^ -for -teglielK h voglh 
Mf fempre di itMOMn coatro il Rc^no dfgliOei. 
Tale riditi, ed abbncdau dal Divino eluona lii 
la opinion degli Amichi , i quali « tMti tiAbeia 
forìè dello Storico Legidaian, BbrM , «d alti :im. 
fterj p«r altro folevano, e proibilda dmtiina col ve- 
lo di favololì racconii idombran. La qual' opiniti 
De , qualora io mi pongo atteniamniie a eontide- 
Tare , dico fra me medeTiioo : Dunque un Uomo 
altro non ì , Te non Te una meA , e 1' altra Toa 
meri dovendo citer Donna, dunque, io ripiglio, forz'i, 
che per ciarthedun Uomo lìavi al Mondo una Don- 
na nata fatta per lui , e che a lui folo convenga , 
come alla metà di un circolo non puA convenire ) 
che 1' altra meli del circolo iftelfo . Strana cofa 
per avventura vi Tembra qaelìa , o Signori i Ma 
ditemi, f: ÌICÌeI vi guardi , d' onde nafce egli mai, 
che dopo averne, e cento, e m'Ue veduti , ed am> 
plinti , in un tal volto a cafo incontrandovi , vi 
feniite repente di un fubìio tmprovvifo tbco il pet- 
to accendere, e tratti qua fi da tgaaia , indirpenfabi- 
k necelTit^ , di quel volto v' innamorate si fatta- 

féinbra , e meno amabile f Ciò accade , per mìo av- 
TÌIò , perchè la buona «oflra forte vi ha in anet 
pnio ptefentaiB davanti la «illn metV . Qawti 
Ctcile i Saone va tmffM,(he a prima mfta pai* 
infiSblaUIa . Vedefi lovenia alcono Uolattan una 
TaiGiH , aOt fnale Naiara & M dwi M léb 
C % m- 
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avara oltre molo ; e voi dire fecendo le meravi- 
glie; come può darli egli mai, che ijiuvme si bta 

feratnenie perduto i El non vi hi ciilpa , o Signo- 
ii ; quella i h fua riieia. Ehi renda pur gr.izie al- 
la loriuna chi ha forma una meri geniue . e gri- 
ziora,iiia non alll^epalì poi lovoriliunune cìi! I ha 
fnnita diverta , pnichc- ad ella actoppunduli , non 
fia certamenif; dell'altro meno liero , e li^li^e. Ed 
eccone ia ragione . Se 1' uomo, riccome io vi di- 
cevj, aliro non e, che una meli, dunque a cop- 
fliLUire un Uomo intierainenre lelicc , e perfino, 
,d uopo é,ehe 1^ faa .propria meiìi fqriuDaiaroeniB 
.nB^ui^i'C indlffolubil mente con ellb ki fi ria- 
inlGia ; io che addiviene allora quando Imeneo k 

Sironuba Tua £ice fcuocendo, di due cuori forma un 
al cuoru . Ma dilTi , noiaie hene , la propria Tua 
.meri, perchè m quella appunio nlovaiiie citcolian- 
iZa turto con,fiile il milìero, e la doirrina mniienfi 
degh Amichi nella nlema loro opinion divifara. 
E vaglia il vero . Se un valente , ma cjpncciolo 
Piitore in Uen dipinta lela agli octh; vollri cltjo- 
nert'i un Animale mezio Agnello, e m;jjo I igre, 
niollruorj cola non la direiie voi.' Non direne,che 
fi Naiura un lai Vivente piodotio aveli: , piicidj 
vita. e tranquilla non avrebbe potuto condur°iani- 
mai .'' jvl.i per^hj ? Perche la meri di ima l.igte 
el.ir iion può la meta di un Agnello; 1 uno e u- 
mido troppo ] irppfo 1 altra i Uifice^ Ohi quante 
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Mche fra gli Uomini iini'ii flravaganti meth fi coo- 
giungano inlieme rmio d'i Quindi le doEUcItlclie 
tÌITs , e quindi cento , e mille difordini , tra quali 
due fdiamenic pi.icenii qui di acceiiDatvi . II ptimo- 
(1 è , ;.hi: nel punio n'.cHtlìmo di accoppiatvi , che 
voi tjte con una po;iiune che la voftra non fi^,- 
, Ja Tua porzione alimi voi loglieie , voi liete un ufurpg.» 
IO re, fogge tro peti appunro alla pena degli ufiirpalori, 
ad un freddo, e con ti tiuo timore cioè,chedal legittima 
Signore vengavi l'ufurpaio tolto di roano, e rapito. In- 
farti fé tjuella porzione che la volita non è, nella fqa 
cafualmcnte s' incontri , chi polrk 1' impeto naija 
raffrenare in guifj , che , voi porzion non fua obliandij , 
avidameiue a quella non corra ? Innanzi ad un ferro 
fallale la Calamita, e poi dite, cheilferro tult' altro 
non abbandoni , e la Calamita non fiegua ■ Ed 
CECOvi r altro difardioe, onde ceni fenonomi (voi 
.twD m' inietidete) che apparifcono non rade volte 
'anche fui nbfiro Emisfèro , fì (piegano mirabilmente. 
Ma.feiiro ira 'yoj.chi mi dice , quale indullria. 



la propria merh? Bjrpondo, quella efler la votlhi, 
che pib a voi raflÌMnigtia 1 O quella ibtniBlùiì^a 

'i.. .1..:..; UM' l-a,.ir„ .i ^• «rr.; h.:.- W n 
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fioalmente dilli ogaagMan» derivi del temperameli- 
'to , come affsrmino i Filkì , e fembra vth vero; 
certo è , che quella la quale a voi più raflbmi- 
glia, quella è la voftta ineik . Una Doona ùittoh, 
e fuperba elTer non puA la metk di un Uomo man* 
-fueco, e tranquillo; ed un Uomo, UfciatG pur, 
che io vi aggiunga, di eti troppo mainro efler aoa 
può la mei^ dì una Giovane freru , e vezzofa , 
tìte mal fi accompagna tenera vite féconcta a Ae- 
ill'olmo invecchialo. Due oppoGùoni pei& <]u'l fa- 
'le mi fi potrebbero , V una fi i , che il numero 
delle Donne è m^g^ore di quello degli Uomini ; 
ma quelto, credetemi o Signori, ì ua error popò* 
lare. Un gran Matematico (t) <9el Tecolo paflato, 
dopo aver tutta erattamenie mifutaia la Tuperficie 
della terra, ed a ciarcuno de' Cuoi abiunri la Tua 
poriione affegnata , palTa a formare un calcolo, 
'indi francamente afferifce effere ii numero dellt 
Donne, uni verfil mente confideraio , egujic al nu- 
mero degli Uomini ; ciò che anche , a dir vero, 
* conforme alla fovrana providenza di chi li creò. 
L' altra oppofiiione fi è , che fe ogni Uomo ha 
la fua porzione , cioè a dir la fu* Donna, ond' è, 
che U cetcano [ami, e non la trovano ? Primi», 
ramente io tifpondo , non eflèt vero, che tann fii- 
V n*i' «ere»"»- Noa la cereali» 

'i^m i imli dalle angulUa Appena «Iciii deUs 



(i) Kittiill. 
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TtURta , eoa pocò pai Tu le goancie , e m«ao in 
capo iì ftooo t im|MZÌenti , qua(ìchi la razza d> 
gli Uomini folle vicina a mancare , con la prìm» 
che loro prefentafi, fenza difveniimeato, e ■ pura 
ufo lì ammogliano; ficilt, direi quafi, ad iaoam^ 
nifi anche di un Gmulacra , come giit della fi» 
(tatua Pigoialiona , a della Venere di Praliteleijiièi 
Giavane fòrièanato, di cui rì&rircaao le follia Plì> 
■iot e Valeria Maffimo. Non la cercano quelli,! 
.^luli dalla lòia volnctk prendendo coafiglio , o da 
cena filile vanitli di aver bella Mc^ie , alla pih 
nnooiita per vezzi, eper leuiadrla corrono diecrs, 
ed aneUoo unicamente, a ciò nulla riSettetido cha 
un bravo Lirico fcritlé; 

Niit fsmpre i M-, gutl ci' ta di M ftnànmtà»; 
Quelli finalmente non la cercano, i qnaC mi avi* 
do amor dell' Oro agita , e rprona così, che, ftur 
della Dote , altro non curano ; Tui poi defbróis Ift 
Donna quanto fi voglia , (ia indiavolata , lìa vec- 
chia, prooii lino per una pìngue erediik a rinovar 

10 Ipettacolo di quel Cinefe , il quale , preiTo un 
Tn^comìco(i) 

ii«el the, dacM U Moada i Monda ^ 

Noa f, } udin mni piì,, fposh f«a AfooiM, 
Ma pure vi fono alcuni , io non vel niega,iqua- 

11 certano vetamenre la loro metk, e non la trovai- 
B0> Quello però, che sfortuna è di pochi ,~ abbat- 



ti) 



te forfs il 'princìpio , che ogni Uomo abtia, e aver 
■ debba la fi» metii? Alcune di quelle meiU muoio- 
no in fà^e, alcune in rimoia contraJa, e Uranient 
menano ì loro giorni ; avviene quindi , che s*! là- 
cH non Ga , e talor anche impolTibile di rinvenir- 
le. Vói Itefli lo fapete,oSigaori, a taluni de' quili è 
convenuto cercar le loro lungi d'affai. Chi fu UTreb- 
bia ,c chi full' Adine, ninhi lu le fponde del Mincio , 
aliti in riva alla Brenta , o al minor Reno ; ed 
un amphirimo Senatore di una grande Repubblica 
(i) dopo avere la fua lungamente finora invano 
cercala tra le bellezze dell' auguda fu» Patria, l'ha 
poi finalmente (e oh.'cotne laggia,ecome amabi- 
le!) l'ha poi, diffi, finalmente ora qu'l fra noi rin- 
venuta. Per quella ragione faggiamente gli Anti- 
chi nella da loro inventata divilinn millenori dell' 
Uomo dalla Donna, la tircoltjnza vi a^sgiutifeio , 
che 1 una air Occafo, venne l'aliro air Òrieme col- 
locato. Vedete Ik, dove 1' I.geo dall' Eufin fi divi- 
de , quel fuperbo f.difizio che io r va al Bosforo 
tanto ingombra [ti terra, e di cui ineviiabil pena 
motte cullodifce, e vieta I' ingreffo, onde il ti- 
mido Mt'nrulmaao ffa appena da lungi aditarlo al 
FallaUÌ«ro,cbe da Europa tàccia in Afta rraeitio? 
ti irpiìl 'café aniiinlte , iè la ftlii belle , che , o 
MbnÌo''ialiDtaiÌo , ò birbaro Timi i«i cocdaStj, 



"■■(i) tl-Sig.C».Mire3BtofTÌoErimj- FitrntoVerdsSfa 
ùi della Sig.Marcb.DanaaMatildeBtDEiviiglio elle troT*-. 
«fi pn&BH. ■■ ' ■■■ 





do narcolè. Girate iadi [rko^ o Sigoonylo -TgaH» 
'4o' a 'iHiEO 'iBtònio 'i) viliiinniO' Oriente. In Ccnio 
-voi v''iacantrareH' dv fcinitgina^.Cane»>:'4ovjar«l 
numero pn^gitjib dì'DonDc^b nriidebbtìGa, nagi)|> 
'Sctmx di^qufc' Mnoatqhittraggodofi :larovgionti.-i<i- 
felici. E quelle j|(>ao-nnce'inet)i'«d ■^Iniiintnii Uo- 
mini occultale, arapite : ed eccovi an'ali» laglont, 
onJa talvolia lì avveri, che m<:flti della loro por- 
zione vadano in traccia feaza poterla giammai: rin- 
venire, rimili a que' Velin , Fclie raaelanti fi«gaoito 
una Fieri, che o poco imiaruii.fUt iCacciatòi^'il 
niona, o al Uccio prera, o tra l'altre RieMjito- 
chiuù. Ciò peri non pertjnto, come dal particolare 
mal s'iuf>^rLi;e l' univerlile, quinJi i, ch'io ripeto 

propria ter. .ir cuiivienj , e on ti^o l;i in drilce , 

pende, die la pubblica fj Ircirh'. Ma che fi ha egli 
a fare di lante meta , vuò .*r di tanti Uimini , 
a' quali un fisto ilclhno , o loife per Tempre, o 
trovar non permane le altre loro mcù? Che G ha 
egli a farne; Seaiiie, e lapidatemi fe volete. Rellaifi 
elfi devono meà lìerili, infeconde; che Giovo sei 
divider 1' Uomo dalla Donna, lafciò ben loro l' in- 
timo, ma la neccffii^ lor non impob di riiniÌiB> 
■^^K/f. Tarn. Il D atri- 



«'ttìroÌi*r'ifioaw;-^7imegIÌ».4.;affM jrivtr.lal^ 
iàie mak Kcompignato. 

NoUliflìme OonnCyche qui Eni n^M ,.b fietf 
man belle mctì, parie ali« voilrc oipdt.^hriHM- 
lpanniV'paite ben degne d: ricoDgiqi^vi.ia ^ 
-•e,'00iqe «Ile 'pTÌme , fia propizia Forniea ancbis 
•Uè (éconde, e deUe ane tardi veoga la Parca a 
.troncar nodi s^benlòfaiati, e potTano Je al ire trovar 
'dafcuna in uno Spofotclu nei pregi, e 
-iì> te foniigl), b Al* |n)p(ia,e vera ibìA; equ«- 
4)i'fclici angari fitalajnercedetttNobililliins E>0"' 
Mtdt avennì iMcha ^/aO^.-nla, A b mgMmv iV 



il ■ A N aS LO.; F j.B R O H l'Oi . ' 
S. Slitta PrM,».dlùmHi.'ìhfim*(:«ft^ ■; 
JOSEPH MARIA RIVAtTAv 



CUm anno prosimi ekpfc ruri effem «ìorus; 
mecumque ad curiofitaiem ,ut fii, atmliliein 
Libellum Caftna miffum, in quo conienditur, r.e;- 
Hiorcm lingua; Ialina ufum non effe temporibM 
hifce noliris ampliti! parabilera : veiulUflimas <jaiA 
femper nuiores prob*veruni,longè cnmmodiort li* 
Buaruin addircendarum meibodo pnepolbnini ^uam^ 
dam , inuiiUm , imino Sc nalBÒn noxiam «laO 
fulidicuendam : fciemias , & difeipHnas IntenVuni, 
quDiguat runr,DaiÌva una trattendas ; ciarlìi 'fiilua 
animus , k plurima (éliiol occùrrernni , qua coii- 
ira opiniones hujuTmodi apeniffime fallài, & abfui'- 
das dìcerem , fctiberemque; nei: ante tjuietas fui , 
quam , nonnullis in «[dineni pofius raiionibu: , 
cpiltolam ceolicerem, dareniqne ad clstiffimum vi- 
tatù Hiértìifmàm Ferriiim f ^em erudiLotum ne- 
nie ìgnoni' , ^uam molias" adverfus noviflimutn 
^tinitatil óppugoatoren jiltmitTtaim primus oirni- 
ùm ediderit ejui roborìs, 3t gravùatis , eius laii- 
À caftita'tij . ft vMofhiii , ut wn 'ndninr in 
Da 
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' dnGinn"KVQÌUDdDn3V^ÌÌìn pu'^'i=''''irn^m it tanto 
Adverl!kridfnlaMiliiKtu!etit.£piilolz liujut eusm- 
riunì ad te eriam miltere , Fibroai prxlhniidiine, 
din Cb^taTeram,unpellelnDiqiie, ut Ucerenii'cauf- 
ftc guidein ) A: «ava . Rodise o$cii {raiìa una 
Ciiib' Ij^remia ntHijiie ttufi araiBHd~;'rÌii]i. 

pxlica laude florenie, coavdncrani, Se at&biiimem 
illatn fannium , mornmqtie ruaviiaiea, qum czie- 
ns vittuiei tnas adniìrabiliorès^redJticii , & graiio- 
fiores, eipwiu ego ipfe fueram : lìc cnitn «^omita- 
» omoì me pT^feiltein complexus eS) Ui jam ab 
.M temppre meditarer , gua poiilTimum ritiene 
bi aliquara , fi non te, omninQ, dignam ,*erte grt- 
^j, meino[il<]iie animi fìgnificalìoliem . facereói '. Vtór 
lerea . ÌQielligebani, in iis caulìis, qux de laiinitaie 
in litleiarici foro aganlur, difficile invenìrì difcepta- 
lorem te mcliorsm , qui Ialino puriiTimo fermone 
ita mores exprimiì excelleniioTLini itans p^xdtùio. 
jicfirjE doilrina hominum , u: incertum islinquas, 
an magli , dum icribas oroes , & illullres eo! , de 
qnntuin laude fcribis,an vero le ipfum Sctip^orem 

. diferiiirmium,Se degan li ffim u m . Conira ne iJ mi- 
Ili furatrem , efficiebat mea mibi oplimi tognua^ 

Jtc perfpe^a lenuitas , verebarque nugis UuiITimis 
in(ei:pellare Vicum gravem , 'gravìllimis occupatìi^ 
nihak line in,ier[n)lilooe' impedilum.' flfc'd^ni 'nis- 
cum repuprem , animiijue pendErein , afiuic^ P^'^f^ 
fioìiàne ipfe idem Fufeonhs , qui forte ferluDa hii 
nodo a^ud'Qgs coranMratùr i.^cujuf^ue d()£lilS<n*^ 




ft picnn^ma confaeiudine fruì non tam (Vequeo- 
ter licer, quam maxime concupircarem . Quid pia- 
la ? Fu/cania monitore , & auflore id undea fa- 
cìo,quod maria ipTe, meo sufiu nnrognam fiiiBem. 
Cor enira coalìlilim dod probarem homioìs , qat 
Cam Gt fapìendllìmus , idernijiie mihi amicIfTimus, 
dabitatioacm omnem amoveret , quin a prudenlta 
cfièt zque ac ab amore piufeBum ? Ego vera in 
Cam fpem veaio , deli beraiion etti hìoc meam aec 
libi) Angele ornacilTime, qux huinjnitas lua ell,iit- 
gratam,&mihi èliam ucilem fucuram. Nam fi ro 
gem le , ui quam ad Firrium dacam epiftol^m, {ait- 
ro, lima eleganiì tua peipolias , cur limeain ni 
tnoTem nun geras^ Facies planej,pa[i namque non 
poiedi, me de lingua omnium poliriflim» agente, 
poìite id minus pTilliiiffe , quam rei digniias po- 
fluUt;t. Quodfi.ut litteruUs mcas.ita me ipfum 
in lìdein !u,im tecipere non rccufaveris, tania me 
la:iÌiÌ3 , honoie tanto afficics , nemioem ut putem 
te humaniorein ,neminem me bs.iiinrem. NicoUpm 
Cadrunelìium^ difdplinis omnibus lum graviorihus , 
lum amcenioribus inlìruaiflimum Equitcm,iube 3 
me ralvere. HuncS: Amonium ejus Fratrem.do- 
fliinis omnibus nobiji homine dignìs ornatum , Se 
Pio VE. acceprum , Pacria refpiciens cum volupta- 
te,ncgat, fe alios, cum ab immortali Ztmpicria 
dilcefletit , in quibus prillini fui decoris , & prielì- 
dìi rpcs reliqua melius couftitnia vìd«atiir> Vale. 

jEx Font Cornelio . TtitioIdosMajos Jiti}CCUixTiii< 
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JOSEPH RIVALTA 
H I E ;RO K IMO FERRIO-S'UO 

. . s. a, 



LIbellum Icgt Gcléaa miaiim ,(éu pottm von- 
V). Non vactt quidem GpB»'' Apcii<l"^ pièc 
forte referi i curo umen ruri , ubi fuDi , Olii non- 
tiihil (Itiur in prxfens; cumgue de re, mi Ferri, 
agatur cura sax cuiufdam prscipOE , luaque ho- 
nelìi^imx conccitatioui;, hoc modo luber , nec inu- 
lillier , ui rcor , lecam in primis animadvenere , 
non eum fuiffe unicum AoSori finem , quem ini- 
lio fibi propnfuiffe videreiur , ut fuiJerei, fcientias. 
Se difcipiina^ ti[rerarun), quotijuoc fune, lingua na- 
tiva una iradeadas : id -eiiam vult , id omni Hudio, 
arque arie radimr , uc laiinam funditus evertat. 
Miruro profeto quun Alantbertianuni percrebercjl 
odium in linguam , fui lanium deixac liiierarìa 
Rerpublica , debeat Eclacra . Ne lìmeaì : nova mul^ 
non afferuniur a novo adverlaria ; vetera persie,, 
peique alios impagnata jam f^pius,, Sc proHigi^ 
ut pluriinkim repeiuniur . Lalinniiiin , w 
mos fuii conltani conjugendi.a puerìtia IaltiMÌ$^|- 



diolé -, quamgue diu verfacus Cicen fit in gra^cis , 
rei ipTa detnonllrat aperce: redundam (cripta e\a% 
omnia griecij vetbis, gtxca erudhione, do^iriM , 
wjpflfi arie . Ucrum greca exemplaria inveiit Ift- 
lu^e ollentunr clariu; multa Illa , & mdio- 
M, qux deteiprii e Titocrito , es Hejhrif , eìi Hi. 
miro , ut (laCiiiM friiiuun'iJiiri.j.Euai £neid«tii 
«naret .raam , Grzca G onilo maio aicigifl«nt ti,, 
aùt leviier- faluni , ant folom agalli ,'.neC Kona 
Ttorìamar " de Orarore fiirnmoj ncc Miniur-*> 
'luinqló ftma, nec uiraque Civìtjs deceriara jarS 
'poflet ds'btmore triamphi cuoi Ailienii . Qj e cuA 
■fra fe-haSsant, cur dicamur ros aJ^lefceniiim rè- 
'ta'rdare ftliiiia, quoi laiinas lucerai maiure conjuii- 
^mus cum iialis, piane mn inielligo. Num cxi- 

tlinqaam corrtnvunv omniijm opinione in dictndi ar- 
ie lanJew; ■tSncam in Epicis D™;™ , ^«s/ì*^, 
■rflW««; J«-™«^"«m', Fw^^or;»^ ; DntaW in 
■Lyricis PlITarcam^ Cùn!l^r,nir,n , FUmmmm ^ N^n- 

ririuM , Chìabrernm fuilTe confecuiurns , Ti non co- 

luiflent impenfe gràci , impenfc laiini; cel ilefid;'! 

nimium, & improvidi eorum lludìum , arquc imi- 
-tafiOnem ad tardiorem .-Eiaierri refervalTeni ? A« 
•eoinl ruppciunr jsm esempla nollrnrmn.ut alìent; 
«liti fupetfltìa'm videatur, ftii poiiu! injurìoruin. Prse- 

terea verGiVies ubique pr.tlio funt minime conti 
'lnildiida:"MilflViÌ»utn itti Om^ìuni , qils tum Grxr 
• fcripfe- 



IpTipfErinc , tum Latini . Sdilicil puriorts 'ai()Jtf 
iibHÌor« haurimu; e livulii , i^uam e fantilnfl V 
qnas ; n«c mellus juvamur enemplis , Se imiiaiitllij 
opiimorum, ijuam lì f^quainur eoi, ^ui opiimo' 
lara indigiierunE ope j uc fìercnt ipri iamen DOlt 
Opiimì . An vero effe nane polTec , auc poiutfl 
(et uniijusm verllonuni genu; ullum , Il delil>lTe( 
HnguaruiB ventndamm cognitio ? Qua; quofti»irt 
perfetta , ut rci^ujrìiur , fxpenumero in illis i qUi 
Tettuor, dendcraiur , viderìni adverfarii , quaniuiit 
hioc advenerit adhuc ucìliialis, aut Tperari valeaf 
in polierum . Quamquam ut id muneris bene , re' 
fteque pr^ltes prò eo ac rerum nalura , Se digni-' 
tas poftulaverit , nec ipfa femper fufficiei linguarun* 
vetiendqrum quintacumque cognitio , quod jurs 

oltendii egregiu! Kuiichim in prsfdtione ad Ho- 

expofiram . Nam ubi agnrediarìi ad oS'arorem ver-J 
iend;im , aut Poeiam , lì unum, illud aga; , unum' 
cures ut vnbam reddas prò verbo, neque apii^ co- 
Joribus eas pratferiim inrigoiores , qua in utrolibcc 
magis elucant vircutei, gravitaiem, capiani, venulla-' 
Km , eoncenium exprima? , Se: ellingas : lì utervif 
non appareit in allena lingua ille idem) qui iai 
ffnipia ; modo acer , vtliem^ns. , grtudts; modtf 
^Ciifus , demiffus, humili; ; ifxelligam femlli; qbKC 
JicaiinoQ intelligam certe quo dicac aiedo> qu- 
» Mc deptfìain. babebff 'ìii' VBtfiotfl ' tW) Sc a^ 
f>f^. Tm. Il E ìmi- 
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fmiuin jum propolitam imagìnsm eximi,E tllì»; put 
clirituiliilis'} qua uterque maxime v^hc, atqi:ie omni' 
hut alìis antecellit.'Jamvero ui hjjurmuji r^feras 
varii generis qualiutes , ?c oinitnenia , non iifdem 
quidem formi;, nim divitlirura iinguarurti diver- 
tx proprietates Tuni, lèd omnina fimililiu;, pr.^ier 
ferkSim uiriulijue lingua , [um ex qua converi«~ 

ipià fufcepiions opsris diliì.ulute liinii-nj perterri- 
m, facili animum dsrpondeai . Hinc ornai meitit»- 
à» htlaìmn verlìoDesPotaraca.pixfetùin,.Sc:Ol».-_ 
IPriiai prpbabilBEj Sc-baud fcio.T prpbatilfiini^ 
Kunieiit fZemgB^ , Cdjariui , Bltncvli pirei iiias 
«Ita» □oH^ tnlent. Quid dicam de pane, illa^inllir 
tBlioniS) ^ux-conGlii el^, fol)idn]dÌDis,cii[zque po^ 
^orìs , da, ita «irairuiD , qui nlun.tur iq. f^crqfiijik 

tHi ver^oiubas' hi. ppÓ|«! J. aW.Lqiw pa£lo .-polfioc 
un* pstn«;li<^9*^9tV^i&iSPP*^,* & di^ipiio^ 

coodìtionis javeoeSi'U^' pàtn.itiii a pluiólbpfiicis Te 
«xpediverint , JieceSàiio, d^re: qperani debeai facris 
■Ilis tàculiatìbu; quibus:da£trina f\iù, & morum 
ccnliiieiur, quarumquic dutnraKiil du£lil,S: auKilict 
MmiKer.coiJlliiuitur Iwbilis ad ea omnìa,Qm ai», 
IV.i «fruiti, & taud«in,i aui.^niiDoruiDi Sv\Q.i\wttf 



Digitizedtiy Google 



(amquam tutiflimis fundimentis, auflorìtaùbHs , tcfti- 
iDunijb, dscrcds , initjii](iiinit>iK diuìnaium ScriptU' 
rarum, l'aimm, Coniilioru.n , i'otiiihcum varili, Se 
innumeri!; in guibiis «xpliLjndis noJis Ircqiienter 
oocurruni ideo impUxi, omncm m'erdiim ut elil- 
àim liuman^in dili^eniiiim, Elaborerò. Niirn igì- 

Iteque diHì^uliaiis crignpiKinem , ipfjmgiie non irun- 
cam,aut levnin,fi--d inrtgrjm .8t psrtfRjm atquirant 
K perverGaqes,^u£inHnii<T piupeiHudum exigerencurj 
^IMB »at Gocersoon funt, aut non luat occurara/ 
qMtid làeu qood Mtinet, vulgari fiari, oc piibU- 
«ri fànDOM io slunnùs prohibeptur f Cme pro- 
Inbititin, ne qUx divtnis Volumìnibiu camp''eheiidUi»i 
tui-, vetrlaGulam tranciala !d linguam «deteùtifr È 
ne excepiione omnia : nunquani Viro -Mnnìdara'j 
ui folemnes fapplicarione! , quit^ue' Religioni^ 
firx arcana, Tanila, Se veranda magis fuai, aluefi ' 
fèrreniur, qaam latina, qund Tecm faeere , gl'aviti^ 
excdlentiàm enrutit fummam h lùdqiiaquam 
Jertre' vifum femper fu;rit. E)C quo ve! ìplo collfc 
gì 4iiiiU porelt , quanta 'Ut «ius lin[:u2 n«cclLiat^ 
qdaRta'dlgnitas^ cdi-Joli- falla', Stit^nia càncreilitai' 
RafS'tltfeih ilìt(^ Vel i|Uì 'iJdv^rftiiii ; mirBiu tjvim 
SbttaliKtl fappediiant • Ubi' coniWerfìa exonaiu^ 
de'finterìuu.ac'fiae' l&i-cnjulvis' dnotùci ean» 
iSrimciti»!)' frndìra' conRilt)anrr,^Mes'','X>poraf^ 
MJ%ib^'lnf^M« Wrba 'Alkiriinti«;"BU6ohùi]^ 
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«DgiMin. ITcqiAinvtr.hiirfli.'geliBib latem^n* mn 
JatUM tanton > qnod callidi adverrarii norant , fed 
liagaii finnat ^ ongiae fcripn diverrisj.nni^a 
hoc Inter ngmarantar & lirina ^ immo [urs eofUM 
aa)or Ianni tft. Illud quidem d^bo ego noa invi» 
lus,aIiornm'Ordinam a facro.aluruniqLie profelltth 
num hominibus iniegrum elTii.ac liberum .oativjin 
prò arbiino adhibere linguam . live doceanc, fi^ dl- 
fcani, Tive emm fcnbani: modo coatenii ifi^ Gnii 
uts qux rctipreriDt.. non ab alni leganiur . quam. t, 
fu.j-, neque lodignontur. negus horreanc .dum fen- 
ferini , fé miferé IL.ierarla iongS U.èqiie diffufa per- 
p;[Uj ptivan focieiaie . Laiina uni geniibus ferè 
oniDibus communis ani^um elt indrumeniuin Sa- 

fjias cum exirantis; ex qjo dici vi>: poieil , qustn 
cnpiofus.quira gratus, quitti uuiqu! iipiabilu esiiUt. 
&iiajs «oluptans, htinons, utiltiitij. Ani ergo In- 
t?.jri.i Rafoublica [ollendi è medi.. : aul adigsndi- 



BioJicriiut , prodeunrqus in ,dies ijolLiraina. .Ai su-, 
S-J^nd.i I UFI! tii-, acque uemni. qii:? ab ?Ct. 
qcyij., ;ecinijnc viofiilcaatqi'S fi(lenim!i; ad,4t!iijrai 
tura fovcida^ fociaiacem-, f^lficere rtjofvisi. .(ifii 
n7'Pli?.;f^!lisa«!i 'nlnu'9u=,^3ll^*.^l^^l.^^faH^.^^f^^n:t 




coniìf 



ine, ut toridem addifcant 
icg'onibus dj.verra lingua. 
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;nra-vUeaiKur'littc lauleiii? t^iflror j'^bl puf» 
mt»ilù^iM tuK ttRe nti jqoain' iioTa';iftoruna- làij> 
ifliOM ignoremuSiiiecefle elK Ignora veràut V«hpli^ 
;quotJam CElebriores ejurdem labef;ifta[z reflaura- 
*ons cenrsmns, Hidtiani^ Bcmii^ Cafx , SaJdclì^ 
mtyPiUarii, FUmwii; quid mi rum ? qua vixe- 
,li)nt giHEc 1 idiuoienia d^eranc, quibus exiinflinl 
ab in6ris'«»[<;it»cent. Qutid mirum magis.ignorinl 
riiì oniiùsiXtaiE hac ad;uniemii hujufmodì adecyifv 
CBpIttatSTin vn una vocula In Lalio fa«rit, cà- 
jns obrineri non polBt per Lexicon maxime Pata- 
vjnmn pnUremum airipliflÌLnain ex plica nifi ma ncW 
lio. Mihi vero non mira foljm , fed Se mehercule 
capiu drtticillinii uidsnrur h^cv Qu'i fieri pomeri (J 
u! notmemo libtum de Conibladone owifstipfetici 
T«i!ii lìylom lam, * scBlisnter^ lam .perfeaè' Kpt^ 
fedtanieiii , ui habitus diu fusdt ilte: ipfe liber ^ 
quem Ti,!ì:iit iHem fé Ttriplifre memorai in AcadeJ 
Biicis :.qui tièti .poluerit-, ,hi Francifcia Mvia Zif 
ÉMiKt.el^gfis jsjàtimjivpiit Bjus ;fQavitatis', floibli- 

^-^---'f ^ ■ .gito ■> 

PjIavi] Aono7ilDCCX:CV. Sed&si.r Ijiinorum ^fuWtm 

nìrtfdLin pmftflo, «eque. intompjubile' lilmto in Trio. 

rtimBqac/omniusi ]ibài>lÌHmMtiih,eiigaiii6ii<f;tuill'uri)l> 
Sua iUi.pailcna tiilM'j<ei.<dilMub t «iMaikHi-liTpl 
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4U0 nullu^ fané meltor lalinitatij judex, & auEior, 
Cjlulium ipfum - fcripfiffe oiminiè pudereL : anjue 
id^m omnino de phileuciis, & aliis mei Ftamimi, 
mcique Z'mpierii {eaitnai , (èntiantque petiiiores; 
S: uman latinim hi omnes ignotavcrini linguam, 
vel raliem aolionim ejus aoa ilian , ut Cenibres 
noliri prsdi^ni, hibuerini .quiin mancam , muii- 
la-m. impsitèflam. Nonne hic moaitri fimiilima! 
5ed.,& nionilriwGus , qu&d exercicariores in laiinis 
^Ifeciui Dunquara £d[ Jiogua: rcienuam , indoletn, 
ipgpni«ni .qui lamni. Bon folarD probè nnuerini la- 
tìilji ,mlM 'idillernem a barbarìs, veiburumqje-.no- 
HgJtAI^ni&Uiiotifai^pap'iecaiein , urumque omnunt 
^HiMiotOf) el^mÌDreiti ,rive ad numerum, 
|9)i4ft:AlittA EanDÌiil'VariiHaieiii , proiii res exìgat, 
- Oj>pwi)tttt)mn,nr09tetÌ4iii IciipiioDibiis ciijurcnin- 
''H^ B^nftil ujli> uió faCDGinovarint. diverikt 
eiruai' lorinw.-.rfiHingiicre .V ut :tion feiiì mkias y 
9)4111.' pran^t^'^pcoiuiDCÌeni: hxc ' 2Wilf i V refitn , 

Ovtf!^t hita'ti Tiinflì proximì acccdit : qui 
piijiK iluiii opthmr upiirtioronr 'i^uiirpffenittrtpiB' 



wqfv. AtademutAfii, jus priau «MtcripA. 
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■Militanti Cam Te fi[Miin'r<:^crin'deleAiuoBe>5 
fatnrnain. Se mirìficani e prnjirjacaEei >ielEChi^<iò|&i 
ve: bora ni , ex apra earaodein cooftrnElìaae , qui 
vel maximi in Utinìf nnoieini* effidnir onttio, n 
varììf demaa i quibus liaBui .afHuttjVeirflibàrydd^ 
ciis, amoBaiuribus, uc ia aliis alta.quaoicDqDe Jim 
Bua,viveaie etÌBii),«Ubcinils au<it^ian,renlHÌhr» 
qualeni. Nnm ifft^t dele£lacio óipi' rtaiìnii poflìc 
ex- ii:; quz niÌDus'iaietligantùr.;.8ii(;dì<uniw ao> 
ÌQ luctunfi ilU,quain philolopbi aoaoulU Je Tenin 
naiura dirpuuittei <bmriiarui]t,& juilicii,8c feafauin 
deceptìone verfariP Dicanrur.ilti potiiis', verì(Sine- 
que dicantur, velie oraaina , at nos tpCi memein,' 
vel obntienieì, avertamus a luce. vecitatU claiiori) 
velie , uc fiiofuoi iniìinum ipfttm naltrum 'recufai 
mus, aWe^ernus, ejkiremus, ne fciiicec opinioni ad- 

na Reipubiit^ bonum commendaverit; Tsd lat con- 
KOilendi libido, auc pariiurn ftudiuiu, auc nouiiatis; 
&. gloriòla captand-E' cupìditaà' udpiraveriti.- Equi-^ 
dtiti'lpuiìweiìiviitaciliuv'lfmffe iBei:,qaani ge(niÌDÌ>^ 

(ij ouiDaami^qiiU iUa'mòa^italicKfiduaa^WiIlM^ 

ft, p(oprttta qòftJ in iomitllint hSién Sj^SèAiS-'eSiltai.^ 
tndUe tfcficrit ;.ia tunkmfvetb e fniptiftilttf "ACItMilóP 
.MB^.si^Krìt, rnum^g leaneric locitin. 
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flt M tran ti, veruni' Erìam.. ab 'eiJom tot» .exid dir 
nrìii, & ìm dircrepins, ai vix imo cnncor.kc ver' 
bo: coatra, vero Uiina iulicie mater lantan reii- 
BBU cura fìlli rimilìtadinem ^ ut , ipfis adveifafii) 
ÙimadvBrtentìbus , ruiiior«s inifr italo;, fcemellx 
ip&) vie Auditis latini; verbi: quainpUirimiì, quiil 
^niticént. protinus inielliganijri requiuniur, eipo-, 
nantj HtnS' bpe dolemus, mi Ferri, Se jure dole- 
miK,qu&d io tanca lin^uarum haruin DroDÌnciiiin- 
tCt-lc velutì. Lognatìone, nihilocninu; tantum tempo- 
ris in latina primiim addifcenda confimi a lur ; non 
quidem nimia lingiiic , ut jilìiiit , diliicultale ; ftfd 
culpa doceniinm, qui rive ÌHr:;iiÌ!c , five lucelli caufT*. 
pialunt vel monni pueros p=r longiores ptairahers 
diibiorum prfcceprntum ambages , qiiani paucis pri- 

plorum,Sc imiiationis, Hanc fi docereniur pueri , 
hanc fi tenerent, laiinam prosui dabio & expedii 
tius aflequereniur,&.tuiiu!; iffetque locui aliis eo- 
rum xtsd confentineis , primos faciliores adiiu! ai, 
mul[ipiicein hiltoriirn pandenribu; : nec adverfariisi 
darelur ania conqacrendi, quod fanifcenlibus in lin- 
gua latina puerjs.retardentur.potÌDra; ne:' fuadendi, 
perperam , ut ad miiurtorem iraietn id (ludii re- 
ieriwir;T5nod perintts eft"3C "fr-dìcasvinverfo "Sgas 
ordine , quidqilid damni feqriator ; nrflla nii^t<j'iie 
2:as magis ad.difcendas ling.MS >pu V'ni>''» fP^S'^ 
ad cognilionem .rcieniiarum .ìoéjua - man if bili lU.mòi 



Digilizec 



i)uaiii infiroiÌOT puerilìs: coinra vtri maturiot, e»- 
dtmqiie tìrmior , atque ideo peifpicacior Etas uni 
maxiolè omnium ad patcipisnda fi^ùLtMa quaq-ue 
sccornmad^iior, CLii lamumdem de gravioiibus cle^ 
fraliìlur,i)u>n[iim in levioribus occupalur. Si ergo 
lingua laiioa noUri; etìara temporibus parabilis dt; 
Ti praierea tim nobìlis, tam pukhra, cantx piena 
jii^juditaiil, tintz^ae fimul mjjfibii!, quanu pi> 
puh talius orbis terrarura domini rermonem decc- 
bai, cur invideaniP fi, ur puriore,ac ndi^re ,quoa4 
ejus fieri poffil, utamiir,omni liuJio, aique opt epa- 
teadimus? cur loqu^ndi ufiim ijuaUmcumque , qui 
Dee lalinus Jit, nec icalus, nec alius quivi; legiti* 
nus, 'fsd-.veiiffiaiè. barbacHs^, tatks {clog^ioiibus. 
iaviiis 'obcrudual?. .ubi» liaquMni f )ura)MÌ i qiwm 
■ApimuoMi to^niMa'axittiBi^BtiveW.aetni iion faiis 
aptiim ad eun if^um favandsB littenti«.. Weuiù 
fiaem , tujus gni'a «birnditur: fermo enira confii 
flu9,&: ref«rius vocabulis, qats aeqan' Latiam ad^ 
BiirErit, aeque necelTitas fu^dlcavedt ne^M ào^ 
florum confenfio ipprobaverit> ied igij»yiàr,p«per»i 
ri[, arbittium adhibucrU, ro^Ot cuju; 4^(9 uni rni] 
niHerio abiqae locorum exphcetur,ul' ubique- loc^ 
rum inielligatur ? Non diÀinii|laveriiil > bm- iff^ 
quod lìngua Ialina «xttfl93^'<ìt,qBod itmw nfgiMH 
«liqui , nec foni pinci , nan> p^e .no»«< ciukrp 
vocabuU . Sed Se horaia parau- ftm ,Ì9.àitti*m 
vcieniin immenla fupeUex ; ìc & qu» Don. jieno 
anes , noviqua .iltof Bi p 9fcMii,..ii» c eBi« i, ;im'^ 





nitii agltin^, éfldTt'frnìtiai h^tini, (»Uem t» 
lerabilta { asfon fenwi< d'i^anHiiiii t ut Uudiiut 

eunda,' refli^dOccc, ^piiiois- iniiciiur ,nsvis . Ac )i<)S 
ipram inquiùnt , quol fsffi ecpitinì per lin^udm 
dcbeanr eidin) Mtrinei.' prorfiis , & iniiien rn.>tei, 
guim pcriculofx plenum npcis lUx! D.tli.ile \à ù- 
nè , qak negei? iromi & dilficillinmm ; ù<i hujDi- 
modi , ut valeac quidem navi , & ingeniti bumì- 
iis icuere,i>on vtiò lilperare fuIernMll . QoiB pta- 
liau laiiniE Ihtarìlc roaaduuoi Mtr) 'tum «<efDifl9> 
mi lant ncsDUoreiioilMduiK I«ii,opinor ^aujot 
Micner'ip(liioverioc,qua(aippofité laiiiu; aiiil^av 

«ìgntra9-nfodo,qiiMtitniliii«i iIivàrlìSinM,Gve cm* 
Ibctudmìs 4ottrz hias.St U|^, ooqMii té Càaptit^ 
Mift; ai4iitf'dnAint qDarnHKuinqae it&mHKnttaA 
bip^as. Ul^ et> praerefli fimi ia tam bRitibil} 
'cuRÌsnt* -iadafiriie, ut eorum Icripiio v >">■ 4oiln>^ 
nn 'Mmpontm, r«d l«ttni>ruin,fei» poiit» bfiMÌnM 
hi girrao'>ipl(>'(iu»arc')aiini»tis fecalo (hì,ftaA^ 
tàti «ubttMr'^'Comparemus nm t<II>o^ ^ alii-fe* 
cnmtVoiifb; fcrìpuime dcterìoraiA itlMmni sctaiora, 
iann» aicapi, qoM ar^ieim, aur zncim apfwU 
IknUH-^ Ite de IbirM j'&'bnm ijurcqiuni dicamjia 
MintFOS UM» fiqillic (MoMi-aiKiuaindubiMvtiiiiuia 
KngM 1t(tM «Aue riv«re( RppanUi coniiauiy^^'- 
fiiiÓMa^'hifigMvqaDd ÌDtot utRUn^ne hiierce^;ap- 
fU(Mt.qaMKmpallmmfcMcfiiiUa infcrior^^iMai- 
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UIC, muadicu, aiiore . Quod quidem magno. ar- 
gjihc[Ko^:-déb«t, ad aUeniifa'- ali^^n£ llrtgi;^» 
reprxfditandam, necefie omnino ima efle, quod adr 
verrini ^oUÉa^tà , 'ut' ea «tUt 3 ^H.^ potiùc 
hiiax viventi! l(:iipt|o ^. IcdpdoaB non vìvenpt 
lEquiffimo peiÌEioruiii calculd rnpenii ■ Ntin qiUE 
cbjiciuoE de |n6ouniÌactoAé^'^D£tb3hi moka fant, 
^mm M fa^cn' h^fla liQ Bt W ' anftiUitt jmy» 

imdir MifM (BeBi «Ndita,<qin-JjwHi.itaUHUBr.Vtq 
vis , iicet aiuClem 'n^oni>rA-|MHM{^«>«<i£iiH ita 
feflu lingnt, K padnibm inÙBBiinr ^nlbi vcc^ 
non Eollinr;:MMv«i!n satani enaia M^lcripnaiM) 
quain eandcm"«&,w La«iaanui»,<BeqMiC«il(Hafc 
ipTi Doftrl vet fi^liotei audaant.Sedqin** 
furi] ptuta ? Igaolce , ^u^ib' niik^, J*rri pixltaon 
tiiriiiie,niin(tiìdio abnpcus viadicaodi a calumnii» 
iinguat pulcheriìmz, uciliOìmKque amacoresiflblituj 
fati fura legum epifiotzi oblili» eorum ', qu* m 
ad validiorem defenGonem mnlta copio&wa in.>4£nw 
itrtiann mas magna fini uim laude' contuleraid 
NihiI addam ampfius; nam qn* prcTcrniiferÌDi,vel 
funi a te jam prolixè coabitata , vel lì quid reli- 
quura , ab iit , qui fe peti iiteUexenat , poieruit 
auc nullo, aut parvo (iigatb-GonfuMn> Vale. 

Ex Fora Conttlia'. «lidiKaLOEWu» «^«UKVlli 



Ef iftobr fllhn nM«i,qmm ^unbus «b bine nini- 
■SIm^ adcbnffiiiiunivUmn I^napntu» £«t 

pcdlidnv.Awraatrimip, NeuviteMn ckutiSdtiftì 
^Bb "fiiiB' man pnaaMtat irinain sUo qitògdìe 
ìmpedivtt . ScripTi noD jasel&iaiffiicor ; 41-in cau* 
&,<;ii3in mminuaem juilico habcadsm., .Npn id nu- 
dai', ut.G^ulas eonfunnm jiccBUiè^ «f^ifj». ta-i 
tiones . .lOtinni' jjuad . fapenlfe videi iir<£ttverCtii>s< 
' mùtiì .carii>nmi -riipeic<t''ki>nÌDt' cnrtfl affidali:. iltfltl^ 
&o net paucis, aec ievitnn. fiuio uinea t .^nf*!* 
lor, ex iis, qas maioris elttat jnamenri., non mul-. 
n pcatermiGlii:,- Tu, fleeom :d/iti»ri'*Macì; iaH 
(iem.: [uun. elt manus, conbrere validiu; ; quoi 
midi minimò dubium^t^itin fis :fa£lnriis^ nani qn^n-j 
tàira valens ingenioiSc a(a, didici ex Diiri;[i.iiione 
Ul^ ina. de vjiiis lingux luìax (latibu3,qDJrnhdi]j 
dudùin p^ijinmaniier a, te ipfa.dono accepi. S^d li- 
mai Cides'vépìaar.v.fro.tM 'pn*dea[ì» cauiè ailso, 
ac lemperitè, ut omnes oniiiino adverfos i£1u$ re- 
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ft: ratìonum vi , 8r pondere profeflara , ioflìgas: 
15 lòd hf.i e[l I^Ti^jlaris cuiurdam dexterfWlis, !c pe» 
iKÌ:c; tura Slum eli , idque Icmgè pluris a-diman- 

poitli ^ -xi-'tii egi;niib [uis viniiiibLiireparari . Hic 
\Ì3 pjl.iiii ticic, , rt: m dirputando non livore da- 
fìum , non odio , iKjn Iludio parcium , fcd aroora 
lùm M;ri:j[i; , Cmit piiblic.i: iiiÌlÌLaTÌ!. Equideni ducn 
Diir.MjtiunL'm tjam legercm , ditigeoterque confi' 
dsraiem., non parum deleflaiUS fu™ eriKJiiÌ0Be,Cu^ 
(uque leniionÌ5; nihi! laatea offendi , quod quei» 
quam Ix'Jeieti nihil qaod.ad con tenii onera iracujl*' 
djm, 3c jurgium vocare queniquam juie polUeCjuc 
mirum profezia vìdcatur , quin Se doUndum , caEi^ 
tira in le inimereniecn, [àm fubìiò commotam df- 
diiioaem. Sed ut ad apiiìolam,de qua dixi , reJ&> 
ani, dam eam pino, fiit, mihi eli , Alititi fuavit 
fitne t morem libi , ot amitiiia noftta poftulabati 
Be.0i0e; ncque enim fècifTem , nili gratum litnrnet 
fuiurum rigniRcalTes. Urìnain id ipfurn mìhi etiam 
non grarom folum , verum eti^m honorìlicuni effit 
polS:t . Eiit auiem , Ci ì cs liberili animo excipijs> 
tur j n:ul[0 magi; lì [ibi probabicur; rune (cripti- 
{sy Don me pcenlcebir. Nunquam ceri^ poeniielnl^ 
GoniutilTs viru qualefcumque meas, ut liaguam «et 
■ulliflimam juriUlGmain tiiqoe fàeo oecwiriain i 
caliMiiiìi^.eDram, qtùScaiio abu(iurur,3c;UE[eiìi> 
«indicare m.. Vaia 



Ex..Foro CantSo xvii.Kal>Jiui.ùoccLXXVtit.' 



>MSMO&rB ISTOUICHX DI ALCUWS COtlTESK' 



ÈtHt per Iwikoi plu/qkMi civUU r:a»pM, I 
fit/ifi^ éatmm in™tÌK tanimiiti ptjuduiHqut MioertW ■ 
Jw /ut irtinm/mii-iti^ki-viittitr* JaOrt.'^ ■ < 

fa* Fm/i/M-AlRiveMt , pUa a oM'dl .dw 
prindjiia «1 MEcMm'di skOAelettenHe'ciXitda int 



^■Wuditì *-I»ia/SB M dirp»«ri rutti, eheD.. 
koàa ftetfBcmenMDte tra «lì eiudm, qoelle Tegole 
fi oabrvsàèfB.alw k-fiW» Critica, U coriefi» , e 



It tari* eriKwi ««ohfi p«rcriv« * non vi fareb- 
be -jbrft pib mHe cola per Is Lwnrarta Repubbli- 
^dd«entie* -ft«flk,e delle'^n cht narconocn' 
Eettemtiii aw loee.e tcAot teltù alle diffisili 
(éieoie, <d al «ro i IS quelli vantaggi ha lunga- 
Aiente minto il celebre. OatnM. » S. Min» □ells' 
fax arte Hiitici; ■LMibUa Prirmii»(àti il eeWw» 
mrMnri)'Det filo BMii 'B>*>''v«' 
Antoti di Storie Lettenne, ii GbMsali, • di Bfr 
fcOMiidi emliiCt _, . 
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. T Critii! <m U' Tore tett[afe-; ed 'Apglpgìt igf 
mar poflbao ua Collegio alU RepubblÌM <Ì<)fì« tsfr 
tere aflài utile , e decorolb . Md di tal noma loi ' 
^gni hhttitate (olfiio,! quali Don da radicati grff- 
{iudizj, non da impegno de' Paniti < non iaii' UfC^ 
na vof^it di . lutto cenfurare i lor upriMip , .ma 
diil' amor àeì vera, e dal ben regolato lor giudi- 
zio tratti (tao a rpiegare con gentil maniera , « cor- 
tflfe di a)MgIi pi«G di alimi nelle lor opere , ^ a 
Jifénriera i lor propri fillenli contro le alitai io^ 
pognazioi^ . Laddove chi a lòjteDercr impcere asili! 
fik cenfnre la propria fenteoza, Ìo diri con S^jf- 
mftina Cunfiff. Lib S. dod. Ci j. mu^ ^nm iMr» efl , 
^ quia ^.eft con indente inviieis csntrp 
f- aVverfaiiA li muove. ila JoiMraiitf'^^a.ùi 'im 

vi^gaoa r.ai controir ahn) .:. ..a : .r'. 

Unar come Leoni, e oMiw JJngfai : 

Con lo. code avviikchìarG. . 
<^lla cfie fi nferìtalittcdadirpirit» conKnziDfi)*'* 
fanaikdj ttandir fi idovrì dalla pUcida. Kep^bUW 
^"Letterati ; ed a sì bue comeA jjHÙ.lKia^ctìife 
Km dì gridar col Petrarca : 
FaiCi pm* pace. 
Ha fietnae ancor di^aalie caaieft ci dk iu 
■WMiiWi .eiinafij il ftc^ lofin^ bob cbe i' intioi^ 
coù di ^ueKs ancMa Manrr^lir timnimr in qrtai 
Aa openccinola, onde ravvìiàiidaH i viaofi eatat-. 
tari,(gaiui Appia aDencdciWit ^fiài» Maa^^àU . 
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£]* 1 caro, che dalle favie perfahe «H rìlevamt co- 
lèi e con le debile maniere fade furono . Io di 
tanè non fati menzione , mentre dacché fono ia 
lOlii nniw le 1>elle Arti, feni)»* vi fono Date la 
gìife Letterarie, e per rifguardo alle piit vitupera 
*tìli, fi piiS dir, che col crelcere delle fcienze ■ 
Crebbe T invidia , e col fipere islìeiae 
Ne" cuori enfiati i fuoi veneai ffuù,. 
•■ Rammenferò folrsnio le principali e' nel 
ffieniarle non la farò da Giiidice, o da Oracolo cbs 
decida, poiché da tanto non Ibn.... 'cedo. ; 
jfn velili c» tripaie a ms/uii rcfponfii peitniaì , 
Dirù con un celebre Lcnetaio dslla noltra Italia. 
La Tarò da Storico Relatore, aggiugnendovi al pi& 
^Calche critica riflenione che rifguardar fi dovrli 
cotae fcmplicS coageiiura'. .Sarebbe da deGdGrare^ 
che r Autore di un <ceno libretto 'flaropatoPttel 
1754. in Trento -eod qaefto Tìtolo : Letierkjli 
Ragguaglia ài RtmMia Narwiiae ' ti fm iUtt^^ 
im Amka O, l»iff_ Bnvier interne ai ulcune em- 
mvotrjie Lcnittric fi^ikauji in Cittì é' It f 

a*: .qaefte (^(fc- ^Ts - Tetbàte' avelie, che ^lors 
non avrabbe il . Tao Kbro preflò le r»vie ptrfòno 
BVDio quel iiillo incontro, il qtiat fi inerita nn' ope- 
tt'-dÒM ik m-'DOtiie d» pirtim, b pift alib in 
fMHna • éiimttn, lef al* dei dì^jarad, che a co» 
^UtB i laccoati dai Imiiaii co«i«m>' > 

CÒH- 
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C ON T E S A' F R I &r A 



Siàle Optte ielfailtìit Fura. Danti Altgèim. ' 

A IX Opera dì DiBitt Aligbitri, uno de* primi 
Padn della Tolcana' Avelli, e Poefia , quella 
VfleSo è ■ mio credere iccaduto,che alle opere dèi 
'Venerabile Omm accadde io Francia fpeci al niente ,~ 
dóve par, che Ha locato fi tribunale Tupremo dellì 
piutipziolie ne' punti Letterarj . Madama i jltièt 
innalzava Omcn fino alle flelle s cui ( dir&'coii 
Carla Porte FraaeeCi Orar, de Crii. ) aìèil pojfe de- 
nubi Jinc facriUgia mderet, utpoti ia quo divina cf- 
fcnt omnia = Monfieur de la Moie Hoduart con et 
fo Ui combat leu do, non fi recava a fcrupolo d! cri- 
ticarne i difetti, guippe ^ii«,Iìegue a dìir Io flel^ 
Aurore , proftHu ab imbceillitate humana d'iceret , 
Contefa fu quejlayCite l' attenzione, 1' impegno ,p 
r applaufo rifcoITe di tutta la Francia eradica , o 
nella quale uter /ùpàrtar tvafirìtf in aii^iffn efli qojì- 
elude il Pcree. ' \ ' 

A Dante, iu dico, lo HcITo appunto è accaduti^ 
nella nollra lialia . Ufcl appena alla luce la ìli» 
Commedia, che molti te tre rati Uomini lodaronla am- 
piamente, e ogoetco la fecero delle loro erudite of- 
ièrvaziooil AutOM de' ne UUt liniMiPié' 
t^Mftk Te» J£. 6 * ' fi* ' 
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fiì Iinlianii Rampati in Verona nel i7ji.,cicièG<»- 
lio Cefiirs Btctlli geDiiluomo Veronefe, prende » aio- 
ftrar nel fecondo libro , che a Diinie giailamenie 
conviene 1' elogio facto da FeUt/o Patcrcoh ad Ome- 

ro con quelle parole : chnff.mim deindè Omeri 

qutm <l!c •n,ii^n!u,,n!qus pe/ì dium q^i c»m .mili- 
ti pojje! ,<»-ve«!us efl. E aggmgne di pifi,chaque- 
fto elogio piii a Dime conviene , che ad Omin iltef 
fo, mentre p^rUndofi di Omero , fappiama, che ivaati 
a lui vi faroita Greci Parti, cerne AriJìfjfDiBfiidHVy 
EpÌme7>iilt,MtlÌJf»iidrtfOifie,tJ idÌTÌ;itu M J«n> 
verfi, 0 nulla , • fila elCKn dew nUìamo , endr mm 
pjjìama ccì lart i Ptemi di Onura faragonare: laddo- 
ve di TofcaHÌ,avmri D„oir, ntemoria Aiarijlma at- 
Uam. Ni fi fu* AVff, che disteni di ejf, egli abbia n> 
,m auto, uè H$'-fartt prefi. Che poi «iuao di nofltì 0 
Da^te Jl« aggiiàfir», rfi ciì .fiama certi ffimì ; quanda iit 
wgfut numero fmaftaiijdopo Dante, i Tofcaniicbe àapa 
Omen i Fitfi thvci : M iìi»\ il Becelli . Non iftaid 
laramàniare le loiiuiàerevolì edizioni , le Accade- 
'fDlcIie'leu(n)Ì>ì'v3rj'«>innieDt!,e verfioni fattene 
in altre Ungne per uomint erudiTiRimi , onde com- 
prender B poflà ià Itima, che per ogni fecole di 
qtieft' opera fi * &tta. L' Abbate Francefio ^adria 
net fuD gnarto.^omo Libro I. Capo decimo quarto 
'& iHD^inepte ^i/cprn • ^«lU dire , che il Dot- 



tote Glufippe Bisnch'm'i di Fmta prefe a moftrarfl 
in una Tua lettera, che la lettura di Ùaate i molto uti- 
le al Eredicatote ; e Filippo da Sirgama nolla fiu' 
Cronica fcriffe , che queft' opera prtcUnffìmk cruf^ 
V"'/' /"p'" 'e forse deir ingegna umane ^ t VtTtmtnW 
piena di Filofofia,t Teologia, 

Ma 11 troppo applaufo fìtto a qaeO' opera , 1« 
fece ancora il contrario partito. Cecco di Afioli fu 
uno de'primì, che non lalciò ne' fuoi verfi di pun- 
ger Da/iit; e dopo la mone dì eflb Cecca non man- 
Caronp altri impugnatori. Nel fecolo fedicelìmo poi 
■fioìte cofe oppofero all' opera dì Daatc,FietTo Bembo, 
Giovanni della Caja , Bernardino Tomitaao, ed altri, 
(Atra le quali oppoGzioni a(c\ ìaElrenze nel i;;^. 

no' Opera inliioiaia : Carta Lmxoai in dì/e/a detta 
fìntila Fiorentina ^e di Dante &e. Ma la più lerribil con- 
tela f: quelU)Che co' fuoi ferirti fLifcii& il celebre 
Benedetto Varchi . Quelli Del fuo Dialogo delle lia< 
gue inlìlolaio V Ercoiana, nel i^uale giudicando con 
troppa parzialità di Dante, lo anteponeva ad Omero, 
diede motivo ad alcuni dì rireniirlì , e d' invelligare 
minutamente Ìl valore di quelli poeti, per accenarS 
di non errare. 1! primo a fctiver contro al farci» 
fu Pidolfo CaPra^itU , O piuttofto Orieafio Landi 
marcherato fotio quel nome , il quale pubblici uq 
difcotfo contro la Commedia di Dmte , e contro 
r opera del Varchi. Quella fcrittura aSài efficace ap- 
piccò tutu il fiiocOtBH^cÌtùjmtnantÌDéiite.!n cun- 
pO faeepeìBaKxoiù &mpò nò di&ollà ih 'dìfé& det 



la Commedia iì Danu, A Belifirìo Bulgarini par- 
vero eccelTive le lodi dal Manzoni date a Dante, e 
fttò a richiefta di Ordzù Capponi Vefcovo di Cai^ 
pentralTo, pDbblicb un ingegnofo dircDifo ad impu- 
gnare il Ms%Mvt. Ecco però mira a rom ore'"! e vaili 
la turba de' Letterali di quel fecolo, e più dilleria- 
.ztoni, e difcorTi ufcite a luce, ori a difet^ àeXMazr 
%aai, e ora del Bulearlai'. finché a dir riprov.i del 
fuo valore pubblicò il Maxioni ne! 1587. un ben 
groffo volume coi titolo.- Delh Difrf. àcIU Com- 
nirJia di D^^u ài!ì,7,ia w 7. libri &c. Qudi'fpen, 
Te m luito non li a fod di sfitto alla idea che l'Autor 
fi propoie di moilrarci D^me per ogni pane per- 
fetio , elli t p:^(o lommimeote pregtvole per [a 
vana erudizione, e per molte ottime riSelTioni full' 
aite poetica, e da tenerla però in pran pregio ■ Mi 
per CIÒ che fpeita alla CoMtt» , Giam Micio Eritreo 
dichiarò vmoriofo il Bulganm co' futù partiìanlì, 
per aver, die egli , chiara mente dimoftraio, che 1» 
^Commedia di Dante non era vero poema, come lon- 
'nniflìmo dalle regole di ifn/ìoctle. Sebbene, faggia» 
mente offeiva 1 Abbate !§uadTis , non ci è Ható 
IH ogni fecole Scrittore di (junlche grido nello (ludio 
delle belle Ietterete di erudizione , che alcuna (ofà~ 
non abbia fcntia £1 quello Poema. o a favore, 0 cen- 
tra, nmaamda tuttavia !a hte aieora indecifa , fal- 
m die comuucinsnta «luna perfona niega,che quc' 
(Io Poeta non abbia del grande, e. del raro. E di 
btu b nel 1718. il Datttr Blauebiài di Frate tao- 
- ' • ftrl 
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ftt&- b «u fi» Inioaa flampan b Fi(<u»,diaìo 

ftilfldì Dmtiaoti i rozxo,ed incolto, ma beoi) raro, 
c gentile; non i mancato in quelli aitimi anni un 
lecieralo di alto grido, che incerte lue lerrere pre^ 
melTe alla edizione de' I^ctJì Sciolti di (re iiluQri 
Poeti, e fono l" Abbate Fragoni, ilConte^/gdi«(»,e 
il cb.Sig. Abbate Baiìnelli, ha prefa a dimofìriie, elTsre 
in Diate ma^giote il nuitisro de' difetti, che della 
virtù, o lainretna lliuttura fi conlideri del Poema, 
D le Poetiche immagini, o lo Dile , o 1' armonia 
del Vetfo , e-delle Kime. Odali come egli ragiona 
nelh leiiera feconda, dopo di averne accennati pi^i 
diffeui = cijacfta è un poema, un efimphri ^ an opc- 
TU divina? Piienta tejfula di prediche, di Dialoghi-, 
di J^uiJ}i„„i.- Poema finx' nioni, o eoa rxioai /al- 
t«ma dksJuri di pag^g^,... 14, miU verfi di tal 
fermoni chi piiù leggerli fenza morire? e nelle leg- 
gi, o pÌLiitoflo nella Icelia , e riforma de' Poeti Ita- 
liani, che nella nona lettera fi propone, quella fen- 
tenza pit Danti viene fcti[ta,e pubblicata; Dante 
Jffl p«Jìe tra litri dieTuài%ion f,cct>n,e un codici', e «io- 
nummo ài nttiiciìti; Ufciando alla poelìa quei cin- ' 
que canti incirca, di pezzi inGeme lauoltì, cbe ili- 
nirono de^t nelb lèttera tena . 
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RifieUimii itila Siorici. 

SE Dell' augulto , e venerabil coDfeflb ài qu«i 
preclan poeti , che anno gih Topra Dsnie il 
^ndizio loro dichiarato fi dì luogo ( e dalla gen- 
. Tllezza di quelle bennate anime io lo Tpero ) ad un 
' iémpIiCB eQ»nitore di alcuni Tuoi riflelTi Tu di tal 
■ ituiiIo,penlDDÌmi il Tupremo legìsiaior riw'i» (cioi 
1' ombra oaorata del Sig^ Conte jllgarerti) fe iotot- 
tfo ad alcune delle propolle le^ì lo biudvo alcuoe 

LA grave colpa Ù afcrive,che Diate dopo un 
'ifidefelTa ftudio delle opere di Virgilio , e di Omero, 
non abbiaci lavorato, a loro imitazione, un epico 
Poema di una fola azione formato, ficcome 1' Enei- 
de, lUliade , e l' Odiffea ; ma in luogo di quefte 
alibìa foftìiuìto una Commedia, tiiolo, ficcome eì di- 
OT) Urano, elTendo noi psrfuafi, eli effe r quello do- 
veflé Poema epico, ^uat tutta Italia lo predicava al 

Sar'aelle Iliadi , e dell' Eneidi, nè fapevamo ioien- 
are, perchè Commedia s' iniiioUlTe, 
■ Se la Italia qual Poema Epico predica la Com- 
media di Dame , ha ben ragione di farlo : perchè 
lelirigner non fi vuole per tal modo l'epica Poe fi a, 
e a queita fi appartengono folameote que' Poemi , 
che dalla Storia 1' ai^omento togliendone, fono co' 
poetici abellimeoti al par dell' £ndde,e della Illa* 
~ w £r^ati. Altre i^nnnuievoli fpecta nehailj^iM- 
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Jrh prodotte , e della Commedia dì Dénu ragi'g. 
Dando , la ripone ira quei Po^i Epìà , ì quali 
le cofe rpeiianii »ì culto Divino , a' doveri dell' 
Uomo collaRepubblica,e con le (telTo, lì apparieo- 
gnno. Che Te U uniib dell' azione è dì ogni poema 
r jnima quali ,e la prìncipal dote, può queda pura 
in D-mte ravvi (àriì , ove dicari.ch' egli in tre Cao- 
tiche ci ha (iefcritto on viaggio da fé faico, prima 
air Inferno, pofcia al Purgatorio, e in Bue al Para- 
difo, dì lui abbellito delle vaiie vicende nel viag- 
gio accitluiegli, delle varie notizie di più perfonag- 
gi degli antichi tempi, e de' Tuoi, e di afTailTinie fu- 
blimi , e veramente Teologiche cognizioni. Perchè 
non puJ rairomigliarfi quefto Poema alIaOdiffea di 
Omtro ? Gli errori di Uliffe fono in quella defcrit- 
ti, qu'i il viaggio di Dame pel Mondo di 1^. Qitel- 
U i mollri , i naufragi, le prigionie, gì' incanleS' 
mi ,ed altre ù fané cofe ci jirefenta allo fguaido: 
queili gli Eroi delle Storie, i ruppllz) dei reprobi, ~ 
gli sbigoiiimeoti del Poeta, le delizie de'Bead, 1^ 
pene delle purganti Anime ci rapprefenta ■ L' O- 
^ITea è full» verìili di un fatra,e ftUi ^todà.tmt- 
4ata ; L» Commedia di Out? una poe^ca 

SagtnazioDe , fondata peri folla cena -baia della ^ 
^one , a noi u delcrive; la qual' cofa io nofi 
ve^o , percbì la dote , e il nome di Epico Fo^ 
ina toglier le poffa^ mentre poit^ un fogno, od 
al^n.-fonìle Gtiiione efTer apgM di tutti i Poeiicì 
«nunMDtijOBdè l' Epico Poema i firegia; .cOaim j 



perla Tofcana poefìa foggeitodi tal <:araltere,eScrÌt- 
tore , che pub riguardarli come efempUre , ed in' 
vemore di un nuowo genere di Poema, a cui aliri 



bì (atti imitata lo ha Fedirìge Frmi Vercovo 
£\ Foligno nel Tuo Quadri regio , e in dne Tuoi cam- 
ponimenti Jutopa Saananaro, con altri dal ^uaArio 
iiièriti,i quali a Dante dir polTano , com' egli i 
firgHh diffe : 

O degli altri Poeti onore e' lume, 
Vagliami il lungo ftudio, e 'i glande amore,' 
Che mi lian fatto cercar lo Wn volume. 
Tu fé" lo mio MaeBro, e il mio Autore , 
Tu feTolo colui, da cui io loiri 
Lo bello nile, clie m'ha fatto onore. 
Io non nego, che a quella idea di Poema abbia 
quel venerando Anziano della Poetica famiglia dati 

certi abbellimenti un po' groffolani , e gotici . Vi, 
ha in molte delle fue Pittate poetiche un po' del 
-Cirnubtit, e del GiBtto , I foli fuppliz], che in Male- 
<»/fc foffcooo le tcifte aniine, fono cofeiche a meE- 
tau la tela, vi firebbon quella Ggun, che bnna 
'CppnDtd lal'CMmpv Sinie di Pifi le fiintalie ài 
vecdij' ^toiì d'Italia . I TdoG i quali roso fili; 
fid ftngo , e tonnenuii 

....nel terzo Cefthlo dalla para 





Digrlized ijy Google 



.... le brutte Arpìe lór nliìo felino. 
I Simoniaci , li peni de' quali è l'efler fitti colla te- 
fta in gii in certe buche, Qn3s alito Boa appar di 
fuDTÌ , che le gambe , le cui piante hai accefe df 
fiamme ardenti, ed altre fimili cole; per nuila'di" 
je, e di lanti fuoi tiainortimenti',e del fuo cavalca^ 
re fopra Gmone, be(ha di nuova forma, avendo in 
groppa del fiero animale l^rgilh , con cui difcenda 
appiè del fotti mo cerchio, dove la beiti» 

Si dile^uft come da corda cocca . 
Ma que(l« immaginilo farono da lui adoperate eoa 
nuova idei per -Èmbolo allegorico di qualche veri- 
& jficcome appare nella penadegl' iadaviai , ai quali 
Indietro venir gli maveaa , 
Perchè H' veder dinanzi era lor tolto; 
E nella pena degli Sdrnialici , cheivean le mem- 
bra lqnirc!a«*,e divifo ; a conildaaiidofi' alla rosi 
zezza di quel fecolo uno immagioar cos\ Uttoìiini 
rebbe 1' accorto leggitori &r'eoB bew -, pner ilw' 
fceea il M^iicvolgc egli fteflb , alloitli* Tcrifei 
Lafcio lo file , e v6 pe' dolci pomi 
PromelTi a ma per lo verace Duca. 
Che vaglio dire con ci6!DB»«per gli ffiudioGTo- 
ftani , è aflai miglior Maeflro di quel, che Enan 
non fu per i Latini , fehbeti rirgilh diccfle di 'ri- 
cavare dalle Tue immondezze 1' oro il più foprafi- 
no. Per un pi che laluno ftcciafi a leggerlo at(en- 
lamenie, vedri , che da' fuoi paffi G poirh fàcilmeo- 
te raccogliere, dove uu bel& idea, le la erpreOiona, 
l^/t, Tm. IL H noa 



e^ffitqie.ft I« idM..i |;rò^òa.ed io piti Inogl^ 

èjj>qT4Mìi>f9'F'^'>^ jó..iipa'niej^Ki:hG alcuacipir- 
|l',vj ;ab$i^,"ilaÌ|eflaf^i pi l'infi," ói 1' altro pQ|i3t 
(icairjtfi ._,/l'lì§gj' Cjri»* ',m(ice jn; «isnlìone it pritt-: 
ppio del^C^ED Étlimp dell' ln{(zao , iove Pluioar 
cornine:» i parlare con uno ftrapo tinguaggio.e non 
fa darli picfi per le Jjellìalt Eime , che vi ha irt- 

j, QueBa i la corieccia, la cui ruvidezza, ove fi 
^Iga, non impediice ad un crifico difcernìinemo 
il^divir*re quel maravigliofo color d' immagini , a 
quelle poÉiithe effreflioni, che nel dialo luogo, qujfi 
riporto fugo, vi tono racchiufe. À me piate di ri- 
ferirle, e quello fervirk di, efampio, e .come in rag- 
gio. di aicri fimilijche il) quella opera ^ivirta lì fcon- 
traao . ' 
, Pape Satan, Pape Saian Aleppe; . . 

' CominciÈ Pluto colla voce chioccia: v 

E quel favio gentil, chs tulio feppe , 
Diife per confotiartni; non li noccia j 
La tua pjura,che poder eh' egli abbia, 
, Non li terrà lo Tctinder quelìa roccia 
"'.Poi fi rìvolfe a (juella enfiala labbia , ■ - , ■ 
. È, diffe;,tacc\ paladetio Lupo: 
. Conruinà,'- déntro te con U tua rabbia.. , . , 
'■.Non i ftàza ca^on 1' andar al cupo... 
":. Voia (^:U' aUo;l^} dove.Michele ■ 
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Fè la vendetti del fapbAo Stilipa. 

■ Quali dd Tepto te gosfiaiff «le . . ■ - - ì 
' Caj^iono avvolte, poidiè- 1 «Jfrtfr -fettta'i ' ' 
' Tal c»iAe a [itià (a fieri crodelC. ' ■ ■ "■ 
* CosV ftondemnio- odia quarti Ladca, - 

Prendendo piCt della dolenti "pa , ' " 
Che ti mal dell oniverfo tutto iiffaeca.- 
Ahii giuflizia di Dio, lame chi R't" j- 
Nuove travaglie e pene; ijD^nt io Vifflif 
E perchè oollia colpa fi h« Felpa? ni 
Com'è fa Tonda lU liivraCatìildi, ' ■ ■ 
Che fi frange con quella m cu; s" intoppi,'^ 
Cosi convien che aiii la gent^ nddi ■ - 
Qu\ vidi IO geilte piS, che altro^ iropdx , 
E d'uni' t>ii'«'e d" iWr^tJM ai^iiiirli 
Voltando peli per fom di.Mv>jpa"fte '"' * 
E fiegue ernvueraniTo con tiintf-ni$De^:efW,'e bfl- 
Alali *Iè pene mtènfah Ón taciti) it 'divi&to c 



tO,qU3l 



inlinitt altri ehefi'jiOinltlOlad^lUAv., vfit. 
Il qaedo andare; ed lo ttoa veggo , pkrche-sf 
AsEivorevole gitldizlo prosar 11 vO^ia A quiOb uliC' 
mo in g^nEie' di Poefìa,mbtrtr a ben p^al^aHdl 
VI fiireVei^ noa (a miiior itateffittòme jpwcesl 
Cawtfy tià- bt' nfag^ioib ^'tìccoàid ~ ad ogdi. pazien- 
te, e qon' appaKbnBKi lettore ^irì eOer palefei e 
dello ffife m Ù^aif tbt aovA iit&^ Getto che iii 
é(R>\F^ «otfiHio^ '^Hs^V(Kf''ailtìqii«e'> e raGci-. 
de, inrUtìtliilbiìf eòii^&at^Ib'at'fèt^iad mW 

^ H s Ab. 



Abbile Pooif»», Knaun^ à tnfle Snatmeiite f iia- 
pitccio . I UrìniCni Jim pur frequenti, fìccome an- 
cora ìt, ig^Uw^anto dijarole latina con verG Ita- 
Saai i per «lì lì fiffl fiir^ts cérEamente m' Ciud 
del Pandiro'.ddla'tnnoft fànUfluuù , «ve-^ 
e&mpo nel Canto Vii.' 

p^uiint SuElus I^Qi'Sabatxli: 
Supcir iUi^rani.'^iti^K ini 

• 'Eeficu'igiiù horum.Malioth., 

Non decimai quu font paup^r|iin Dei 
E nel Decimo quinio : 

O fangui; nieus, o fuper infuni 
Gratia^ Dei, ficut libi, cui 

fis mgujun. toeli j»nua.Kclu&? 
ih;, „ . 

J)WÙIt.)ln^lÙu>l,^.Prial3i 

lur.veibó'jtì nome di tutto il dipinto. 

Qui judiciiis lerram , fut Sezzai; 
■^U ali" fiulili ■ V ha por delie rime ilravagand 
^rainenie, e fdauraie , come oltre quelle dì.qoa^ 
1)1110 ii Canto VII. dell' Inferno, quelle altre . , 
, '. Di Verno la Danoja in Auliericch,-. 
', , Cotne era goivi : che fé Taìierniccà . . .■ j 
^ Vi folTe sù cjduio, o pietrapana, , 

Non avria pur dall' orlo fatto Cricxh.. 
E' ^. iqueDo genere di (li^e , put. fi ^ducono cer^ 

^ll^fioni aii. noppì,.jco^e k'.fegneotì:, ... .t 

• iVs ,0 fwjèt^w^^ :^ 
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O -Madre fua veramente Giovanna 
Savia DOD fai avvegnaché lippu 
Fofli chUnMn Sic. 
Ma quellft Sioria m^a a confroaio di alcre infini- 
M maravìglioli! eTprefljoiit , di che i pieno il fua 
veifeggiare , non anno a renderci riiroS,ondeIì 
abbandoni Um/r, come un libro milleriofD, Arabica, 
Guiico , Longobardico , da ferbarli folamenle qual 
monumento di veneranda antìchilì. lo per me veg- 
gio, che i migliori Tofcani Poeii ftudiaio lo anno, 
e per le mani avuto , ficcarne riel Petrarca , nel 
Tf£h, e DCÌV ^tio^o chiaramente fi vede. 

Rirguaido a coloro , che fono ancor principian- 
ti nella Tofcana Poefia , credo anch' io, che Dmu 
non r.a libro acconcio a dar loro un convenevole 
ifìradamenio . Primo, perchè dovranno fpendere iia 
tempo inlìmto ad intenderne i molù ofcurilTimi paf- 
fi, che ad ogni tratto s'incontrano, dai quali molte 
volle, poco, o 'nulla, ricaveranno di lane Poetico, eh* 
li pninjca; fecondo, perchè il debole, o l' inerpcKf 
ìagfigfio non làr^ capace di rilevare tra quelLe it^ 
tezxe ciA, cbe vi ha di più grandinro, e veranoepp 
te poètico r Teno, perchè dovendo elC cooiincÌM 
fubitamenie a- guidare .4^\\e pih .chiare efpreQiioaL 
e dell' armonia piii dolce nel verléggiare ,]ion détf 
tiono aver binami od libr^., il, qu|le Ju^cot^ntf 

Sgufic^^ fi- eoa it^'t,e.am ^aif..i^B(x^ 



éi' 

delle mìgliorì' colè dì DmtsTatìle rcelii; ma qat- 
Ka,per k ragioni dì Topra adijotte, non certa- 
mente si fcarfa, quanto il Sig. Conre fi figura , tic- 
ciiè alla fcsrfa miCora di cinqua Ganci ridur lì poC- 
fa . C:rto che la malTiQia parte delle fimiliEudini 
metter lì può in mano de' Giovani , ficcome può 
vederfi nella bella raccolta, che di quelle fimilita- 
flini ci ha data a parte colla fua ialina veriìons 
1' Abbate' Crff/fl Aquino w 

t Ma le perfone, che più Ibno avanzate in que* 
(io Itudi:', prendano pure in mano le Opere di Uani 
« , che io mi luGngo , che da si preziofo monu- 
mento^coa occhio critico rifguardaia, ricavar fapran- 
Bo ' pregiate- cofe a divenir fempré ' maggiori 
|ioeti , e non 'fóliil'iranno qaegli 'sfinìmetiti ^ cHe ita 
^h^^tii 'A 1A>fr^ diliCata >get]Ìpxt9l-S]e;-Cililitov ' 
'- IJdI fola 'cóla nii-reRa i dire ti^uardannì il 
fir6lovC)W ^orta qùeR' operi m Sram"i\' ihma 
tìimmtii»- , £ cui dl^ il Come- di -aòn- (àpenie ìl 
ttèfcMV'GÓm-qiHatQ'fa di ul-'pròpoiHo -ha 
ncti^ltèsèT' Abbate ;^Aftio, còlli dbvB Iraitt'dril- 
M^Cptiiìca' PiéGì '&kinii''4(iibiÌ',.^ i quaK il 
DfiriÌMiM, 1' 'Atf*3ainc6 JlUfJat 'fGHi/tpfr'MSti» 
fiJ_,tr lOrJSib 'ìpifata. in ìiOi'Uéenf TofcìM 
taeflif* alla - (rad uzioné 'del libro ii'- Dante 
tK»i *tm>.i:^Ì3Sitir, «Ah n Sàmi'-ér Cmmiedhi fii 
^Kn>TÌ«;%i|jl 'tAt# < Irb'le'-cttldcfle- [ti>elè iitQéind 
«'dt-^à|ilMbA'% JbiihM^^'-' PerciS G-adopcB^ 
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ceoze , e per lo nh^onie iMii .ibno fpttrfi.i foo^ 
^fiKv formai quafì rul ^enìa ideila ùe nóta.ipec^ 

4i ,fioaimeài^^ Vecchia, potc^è molte .perTone, vluenti^ 
fl^ tùiupera.j'^i n)««iD , poictò niolii; delle, ir^p- 
yili^e firende a biaGmare; e navùd, poiché il Tug- 
Mtto,cioi I' Il in a 00 collume de'fuoi i«nipi,è della 
fu Fawola il principale argomento . Avvi le pun- 
ture di Cnriao , e di Fupòli ; av«ì il rifo raoniaca 
^ipafem; avvi il falò di OmsÌdj avvi l'.aio.a- 
ro di Cìtivcnalc, e di Pirfiif . Altri poi la idea di 
vera Commedia riconofce. ìa quel PoeiQa , perdei 
Cleome le Commedie comiaciano.ÌD coG; df^liolei 
^ foroircoDo in liete; cost egli conuncù it-foe^ 
dal travaglia: 

, .'Nel .meExo del camrnin di nollra.vìù 
: Mi ritrovai ps» uaa Sel« ofcura; ■ , 

-Ch: U di ri Ita, via era (nutrita.: .J, 
XI quanto a dir i^iial era, è cola dura ' „ 
: Elia Seljfa felvaggia,ed afpra, e forte. v . 
Che nel penfier rinuova la paura; , 
Tanto i amara, che poco è piii morte ; 
E termina poi col piacere di mirare il Paradifo: . 

.La Qluria di colui i:he tutto, muove.' .[ 
Ma Te ciò (oBk veiOi.ogpi po9ifia,<:be abbia |H'ifI:^ 
{ipio, e fine di quella, wi^fa^^ fi dw"^'k^ c^iào^c 
Commtdi^ : E cosi l', E«ti^ jdoVKMC gli queft^ 
rirpetto'chiamatri Cmamidititiài eSi. ÓlErè^icbC], 

Sij - ■ ■ jj^ 



«vvoLm Poemi dnmmattà ^proceda n^ppretM' 
la [iva mente , ntelcendo avanti^ occhi de' liguai- 
danti il con tea UTO -dell' Openf Laddove Dante ÌK 
quelle fae Cantiche procede mélcoUta mente, ora 
parlando nella propria, ed ora nelP alinù peifoàa, 
ani maniera de" Poemi Epci? Checché dnoqùe M 
ne dica il Maxxoni^ che ben 37. Capi della btilx 
Au Opera ha fpelt per dimotfrare quel Componi- 
thtuTO di QnWtsHer re» Commedia) eflb non al- 
tro' mai &t&,cbe Poema Epico Epidllimo; .ed^ A 
Ibntano, -che per quello G lia'U Comica daOnM 
in Italia inirodotta , come^ha creduto il dottilIÌRtd 
Cn/f/nfeni, che io lio per iadabitato,che Camme-' 
dia non avrebbe l' Itaba veduu giammii, fe altra 
introduzione non le fi foflè data. 

Pili ingegnoGimente , e pib veririmilmente ha 
Molato il profondo Letterato Schiene Muffii nella 
roa Verona Jiiuftrata Libro II. E cer/o,eL dìce^cte 
multi degli aiticiiScTiinri ni nome di Ttagiàia ia- 
reftn d indivi/atei i companincnti i/i alto ftili : col 
nemc di Cemmedia timi di msziano , e co' nrmt di 
Elegi" quei umile. Dawr iifeffo , o qualunque' al- 
tro fiafi r Autore dei libro fulU Volgare Eloquen^ 
zajlo ha più volte detto •■ Odnqud col nome di 
Gmmrdia ei chiami il fuo Posma.per aveimet»' 
ftiaggìor pan* lavorata nello ftile di Messt . Chi 

negare a quefto ritrovamento la Tua probabi^ 

M» ijoefla' fuppone,' etó a okait -ài -CaMMedié 
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Gt t<»nflnt'a' -tutte e tra Is'Castifiha Jì'D^nif. Iq 
per ntt noi crei^D, [ipiglìa il doito Abbate Qui^drlo. 
C,r4 «„me dU foU Cantica dell' Iiferiio f, dii dal 
Fùera , e per «no Maglio fu da Comealalori pi), 
ainch fatto co,„u,t: .liiaUre du,, ci,» improprietà^ fi- 

àt faipl'iche \^„7!nLo le Ura:iwm d, Tulho comt» 
m. ^<"oms;iiid<,^€he non potè mai al jua klle il- 
ttthito pur cadere in penateti. Di falli ijuandu egli 
ibbt a nominare il fuo Poema, t nel Purgatorio , p 
t^i Btradifo ^ -perchi -pììi nvl-ciìanii Commedia, ma 
ti vijìtnt, viiiggie,e ftotiiif fe non percbì tal ntmf 
éì ■ Cvmmedi» it caratien dtlU fola Gamica delf lit^ 
fetna aveva -oalun Jigaìfiem. 

Ma perchè dunijne il notai H C^mateài* Uh 
Dante alla rplii..Cu)Mca ijieU'jR&rao? Eccolo. Co) 
kómc di Campttiit lo itello Amore del lituo jellà 
Volgua .E1oi]ueni4. imele divitàrci lo fl^e in/tri^ 
*v, cot nome di Elegìa lo Itti i^Mifiri^e delntei, 
ljCdI nome di Tragedia lo flUe Brcica, t grandiofa^ 
Tragedia Ai fatti appellò Dante llelTo pel? Infetn^ 
il Poema di ViraHio,e Te gli antichi Latini aiic<^ 
ra confuiiar li vagliano, noi troveremo, cbe Pliaif 
li giovane Libro IX. epilbla VII. folea chiami 
Commedia, fcKerzando, una Tua Villa lìiuata 
fi , e Tragedia un' al[ra , eh" età polla fu u 
^ : donde trarpira , cofa tSfre Uno dagli antichi 
tempi ufitata, intendere pei Tragico ciA, cbe .è fol- 
levato, e grandiofo, e per Comica ciò>«he Ì ìnfs- 
O/b/c Ttm. II. i " rio- 
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fiore, t dìmeflf). A iìt bneve^Vaate II Toh Cai»- 
tica dell'Inferno chiamò Commcàia, parchi in iOi- 
\e più dimeSb , ed ìniìmo era feruta. 1 Cnmenia* 
tori quello nome tijn faiio comune alle altre due, 
Coiale efplicazione avrk luna. Ij Tua werofìmt- 

fe del Pu^gaiorio, e del Paradifo lia piìi luiicvaio di 
^ujI dell'Inferno. Ma ove quella diftérenzs non S 
eoiijrca( e il mia eorto intendimento certo m lut- 

10 non 1* vi iawilà}dovii allor la cfplicazioa fi» 
^rfi AsI 'Mirchdè'Mirg(i;;'sv*enT al ^adth k> 
eordinAì,che tot noaié di Commedia ttiran inK»- 
detTe r ialìma ftìle, credsrct ctn wameo» comuaa 
fia quefto nome a tmte trs le CuiìcIm . I Codici 
antichi itoaci moftrtno euìdeniemeaie il coatrario; 

11 BominirR le altre due Cantiche col nome di ■tàa^ 
^mfC'tiipane,ao\ prova a nifficienza, con.:iolIìachè 
~«Wr(D , e vifiove pur iì pu^ dire la Ciniica delf 
'Inferno, onde qaeftì non fono titoli proprj fjtame» 
. iC del Purgatorio, a del Paradifo,'"e ove lo Itile, o 

mezzano, o inlìmo che IÌjIì , comune lia a cune e 
ire,riccome a me ne pire , fjrk il nome di Cam- 
meiìia «ddatiaio egnalineni.e a lutia e ere . Qu»- 
fij è la mia congellura . Checché fì.^fì peiò fri & 
Val putito, mi balfa avere add{>[ta più foda opinio- 
'js\ , onde conofcalì , perchè il nóme di Cmtmeàia fiafi 
«Ito a' velli di D'ine. Ma fé Commidi»' fu-, o if 
folto, a in parte, perchè, dice il Coste, i^eWe fir*- 
M ri»l* trc^rU di Ot^iat i . 



Ql»- 




Qusfio ronante iitolo , e granie, o coplìdent 
lì vuole, fìcconte aggiunto di laude, a dinotare 11 
merito del Poema ; ovvero ficcome propria appel- 
. (azione, che la qualità, ed il car^nerc ci eTpijn^ 
idtlPocitiaiftelTa. Se come litote -oni»ÌGce H rìTguaf- 
&, Ledevìctt Dokt il primo^fi) datlo alla Coa^ 
«edu'df Dame, per lui appallm Wv'*' noi fron- 
•terpitìo di snellii rillaiupa, ^ nel .ij5<. pwopa* 
.n d«'GÌMM.M fa bat in Venuia, Euda mot- 
li en Dato prima appellato D/mrt iliviptit ptr 
.fli aki pMlierì (lel.fitt.PMma,BOD v^i^jiftcbi 
ul' opera ìDeffa dar lun fi poÌBa qa/A titolo, pks 
nerìuiiMDie all' Autor conviene; dico meriiameo- 
te , pcrchi fingoUti fono le doli di tal Poema, pa- 
rasonaro dai Savj Letterati al Divi un 0«;ro , [Ìlco- 
me può vedete preflb Viaceiixo Gravina nella fui 
lagloD poetica, Autore, Gccome fcrille il Beceili ^ 
Che eSifi a tulli gli nitri tr^pa/si nel coaofeere Ìl 
midalh ielU fraft Dantifrt s Meritamente il ao- 
. me di Divìtn attribui-to li vede a plfi chiariJTttQl 
Uomini de'fecolì pairatt,a aoq è di si h<vi efpraf< 
Goni avaro poi tanto il nolfro, lìcchè non li veg- 
ga conceduto ancora, fecondo 1' ufo della moderoa 
tiranneggi a me adulazione , anche a colora talvolta, 
di cui lo IleOb dig^roi^ fciivea all' Abbate Mna- 
ftafiB ( io non avrei diRcoit^ di accordate a grand' 
■ Uonxs fuor di ogni adfliazione, il titolo > di cui fi 
: [Nirla ; ma de' Tuoi otegi mi accadi^ di ragìonama 
pit a Ingo aUior* j die fixto 
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...... mhttì dì Piifnift, 

Che in (eno a Eicrn!t!i credon riti' aTa 
D'un Midrigal poggiare. o di on Soociro; 
'e qual d'fficoli^ vi poirì eÓexe à\ accordarlo » Dan- 
te ceneraio da luriì, lìcconie primo Padre , e Duca 
della Torcsni l'oefia ? 

Se poi confiderar fi voglia il tìtoIodiJio/BB, fic- 
tome ordinato a fpiegare il pariicolar carattere di 
■queir opera , a 'J'n/r gi ultamente conviene, pe» eBir 
egli Haio l'inventore ira gl'Italiani de' i^rài»» POB- 
. Vtt. Cbiimo f> dtàtii FoemOic* i) BeGejlpl,ttM tf. 
C !■ ) qtulli, rie, a Jhiine nfe , ed tfcminai imit»- 
tifi, tunr ia Cte»»ìone M Meni» , e vennia dì Ce A 
Crifl- delCarnatxam^f h fate giornate dei Tuffa... 

■ér^Ki'reytUne It laerime di S. Pietra del Tfnfitlt^ 
'il pUn'i Ma MM^Itna di EtafnK V^li,tf«>e , It 

' Ver -hi Prudenti i/i Biadetto d«lt'U-aa,e fimi/i 

■ /r cnt .,..t di P^^m. Eto,co fi efpr,»,c f.,to 
-h illi-P': r'i un E>-of ill«/ÌTt.da nni rii'divni Poem- Ì 

ftti d. D.. fi e[^;'>..no in -.etfo no,,oU ,ro. 

fin verfo Dit: psrieailrfi i pnmi ónlìn l),-jin:ii , id 
J» fe'Midi glia ÓivinitJ riinrnnmlr: , E lli'pue lunga- 
. BKifte ragionando fu di tal fnintii, pev riimoltrate, 

the gV I taliani fono flati )riv'?nr<>[i di ruovi generi 

iS Poerra,tfa 1 ^D»li Bfc-ive i Pnemi Divini, 
ji "■'■QJieOo 'èq^Hinwe.'roi i feo^attidmerli ptnriT- 
'-tS ftvfórnoi a 'Ùiwr, 'che troppo mi patea (i-piiiHb 

Belle i^tùn àà£ tàUffnm , Ìo-ach lono IdoUrta 
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3egli aTitichì. ma Jalle J^lJi fi noia Cri r,j ho 

sltrj pjllione ,(he. l,.tLia cangiar l' iipciiir.alle co- 
^e , onde le ne eiudichi diverfamenLe dal ineijio. 
in pui.he {uiole i Uotno d' alio meriio nelU Ptie- 
fia tufcana , e può fbrmaTe de* val«DIì poeiì , ava 
t§a leiio Èg^o'iUrceiDhBeBto , e con applie^ 
zioBCi Ma lornunio «Ila DoHra floria,.cbi 
fer cnrrer miglior acqua al» le vek 
' OiQiii la navicella del mio ingegooi 

Sopra il SepalcTB di Dan» 
SONETTO. 

\*\ Qui loniano dalla Pania ingrana 
Onde coDcitiadino odio ti efclulè f ■ ' 
Giaci llramero pe(bi> Alla geiau 
Tomba augufta mi ^roDro «be li eliiulé i ■ 
Ma deh! mU Hdaa via da M fegoaM^' , 
Deh '. prirao Alnano MI* lo&hi Maft > '< 
Dirami, ì pur ver , che Btotrice unan, i'' 
Fu la tua Tcoru, e il dokt Itil i'mr>irel> 
E s'è pur vero, o Padre, e s' io difcerno ■. 
Chiaro ne carmi il luo bel foco antice, 
'. Colei qaaV «ra, e. eoa ché fona anialii? ', 
Afdo aocb'io ipoti'aiin).; oggetto -aV calli 
' ' Voli i-noiDe». Ma.eoa.tbi plaago^edit»? 

.DsinK il' ccnen, bus uà Iòa^o <tf i^n». j 
. . " COM' 
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COHTESA SECONDA. 

tf'to tràlftmtli ptr MU tiiamt del Pttfmtal 

'TO non (o nè-nn clàme critico di qatAePoeUf 
J. ni Boa lunga «numerazione delle antidiB 
eoniere ir»' Letrerati inforle ad iinpugD3re,o difén- 
dere il fi» celebre Canznnicre . So, cke ancor di 
quello acDo in modi divertì gli Scriitoii ragiona- 
lo, Gccome pocinzi del gran Dame dicevari,e fo- 
pra dì lai ancora t' Mgarorri fcriveado, pronunzi^ 

3 Della legge più mire, e dircreta, ma non efenie 
» rigidd ceafara .■ Feirtna ttgai f«pra gli altri, 
ma ma Jia Ti'mno, td uain . Si ripurghi da un» 
lenea parte isiititc,e le due parti mìglinri ebhm air- 
i^ti in morgine, per evif^rf, d-i Giùn^ni alcune ri- 
ne fir^^i^^ alcuna /!raae parole, alcuni n-odi ■visiù- 
f<,e lune le fredde dlufiani. Parlo folo di una Con- 
terà paia a' tempi del chiiniTimo Uumo Lodovica 
totani» Muratori, di cui quelta lì fu 1' origin pri- 
miera . 

Aleffanirt Tajfoni celebre Letterato d' Italia, e 
dì un crìtico, e vivace inge^o foTniia,lìccome lì 
pi& vedere dalle fns opere mli rpecialmeoM dd 
£r3»<^Poema della Seteiia rapita, e dalle fue aa- 
noBziou alVMbokrio della CruTN, avea ^lì nel 
■■— ■■ itìop. 



I 
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iSo^ 3tto alla Inee wav cridca openm-ed uti^ 
Ili is di eanfideatiMÌ fafra It rime ddfttféit» ^ 
pjena di guzia bliri.lu , dì ^iudizj per la inag- 
ginr pa'te beo fendali , e di IlUe fpiriiofo , « 
nll~-gianie l l^itorì , ^ta» perb che del. P'-trap 
M,iiél vedirto dj lui jctiiii4to, le ne-pcnttSé il gìih 
f>e coDceiIu a m^ib /fcr certo { di.^va'.il. Tgfftm 
nlli fiu prefazione ) ai mal talento contro illfè- 
trarci non mi ba mnjfn ; ma una fliiicbeiixa , per 
ttti dire , di una mano di maceòe fcccbe , eie non 
meglioy tbe fia lecita dir cofi non della da lui , ni 
diverfaminie da ijutllr,,ch' ei^li Ui-jfe,nè (he par 
tra ,an,e fue r.me, alcuna « « abbia, che f, p.ff^ 
àir meglio. Come fe gli umani ingegni in cambia di 
andiir perf;xioai:ndofi,ii^ni dì pili fi annebbìaffcro , e 

f.lj, 1. I,g.i„„ U di mi B^i.fi", 

che aii^^ianilo gli ufi miderni, ve/ìoat luiiavìa ralle 
ierreii! a ,^e,l'", ' le falde dal /ajo fno al ginof 
tbro t^. Il M:ir stori,. zÌm faceva dì queiìe confide- 
lazioni un' ìhì Dima, psrchè psr eOe dove le bel- 
lezze, e i difilli del, gran Poeu offeivar fi fccevi- 
no, pcDiò di far utile cnf^ al'a KepLibblìca delle 
Lettere coi darne una riiUnipa , per cui più age- 
vole fofTe r ufo di un volume, divenii'o ornai ra- 
ro , e dilBdle a irov.irfi. Mj fembrando a lui, che 
neppor dal Taffmi rulli li difetti , e imre le vir- 
tù del -ptiraioa fi fuirero a ruttìcienzi erplicaii, vi 
aggiunfe ancora altre Tue nuove olTervaiioni, e uà 
ibbni dif alla luce ael 170^.^ le crediajnù al Gior- 
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priAia' fBmone !(Ìporn nefU iqusle colÌ«iriÌne;-del 
'^nivifTit, lìtboairaie col teli > 'penna dclULibreii^ 
%tìen(e,é co' frani menii dell'originale di «flbPoeU) 
V Tiftimpavaflo le conriderazìoni del Taffnni, xitm 
'iuM , ' ka ÌLm^WìXe le annoiazitini di Gnnlmit Mm 
zia, e pit' nuovj aggiunta li pubblicavano le ollait 
iaziooi AtUo tteSo Mmtori , Fu quell'opera riflan» 
pus in Venezia nel 1717. Qua! fine egli fi prop» 
Bjfle, lo dichiara diffulàmeiitE nella Prefazione ind> 
'rizzata all' EccellentilGmo Antamo Kambddii Conn 
Hi Collaltìi: fu in Toflanzì idea fitnile a quella dei 
Tiijfmi , per cui ìi PeiriiTea compatire eccellenM 
si , ma non feoza i fuoi difetti . Quelìa eonfidira» 
zioni attizzarono contro il Maratnri molti zslanil 
Petrarcli.fti ; c ficcome ne' fuoi libri dilla perfetta 
Pnif'^ avea uuk>ts le tre Celebri Canzoni dA Pf 
tr.ircA ^ ed Vrn p.iffi dello (Icffr. ; co^l nel x-jay. 
uCl conrn Is prime cntithe l'erfeiia l'oelìl 

colie lij.iip^ eh Lu;v3 = uni dotM ( fon parole dtl- 
Iolfeira(lJ>.w,f, led ingegiof, i\lth delle treCan- 
zoni lavorara da' Sipni'Vi Cio-jm B ria^ommto 
/irr^;, Tin'n/fo Ca/icv^ri , ed y.aiai,!, Tom- 

f.ifi Cherico Rennlare .Iella Madre di Dio.... ai 
quali è tenuto il piiL>b!ri.n per lai fjiica.fd io pifl 
degli altri Ton lenuio y-' ^"^'^^ maniera quivi 
praticata verfj d' ii's , cnvrn.vole appunto alla 
nobrlii de' lo^n nj[.il-," ,ill.^ ji^niile^^i degli ani- 
mi loro-;::. Bello eiciiipio, onde appiendeis cuna 
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|htìponÌn!i- èjandi'acfqgliar 'fl- (fcbbanò le ficaie Cn^ 
■fiffiel-Mi -fcome Ìt ,Sg-Ari;iW; tó' ct^d^ vin^ 
Ktorf 'tt&lla xaufi i homitiati .Critici', penrandoLchà 
lo «ffiiMé U evidsrr^a dslls fueibAsr^aiioili ; p^r- 
EjJf t^rrtò a replicare Ji ItelTe '^riiichi. nell'opera di 
cai pariiaitlW, le non ' chi uH' fòf re" iifa^dgriàtoré-e^li 
iocontri nella gridmi, MI, ^R-O^vire Qjagio Sq/ìi«, 
va. ( mori quelli tiell' «uno Itelfo, in Cui morì lo 
lìfiffo /tfi.rjiM;,cioè ^eL, 1750. J, Era. brIÌ un uomo 
di molle cogrtidoni fornim;^ avJa una penna frii- 
janie., e. a msttere, in ridic.do Ip .perone moiM 
adaliaia . il Sig. 'Pri/.s/ji' a'dtfflqjU j:,;.; Tniir ptb 
sfjriate dfilr etudiri) 'Sigi Wu/zor 'siWio conirtf Iff 
Tua eiliiione M Fetrarcit.' ■ ■ ' 

Ecco le opere ddlo «S/„,™ pubblicate -intorhg' 
a qvi=!>a compra « ntro il,Mf««ri, ritaw.e^dàUi; 
condo volu/ns dclU Slorìa' Lettérìirtó'fi' riàfia llb. 

Ili, C.V.N.1X. ^^sf.."' ■;■ - ■■■■■! 

E quella uni pQnr.eriLiinma rlfpolli illq' olferWzj-o-- 
ni del M-™roi-, , U-i p^ire alla'fihe è la'u'iiera'pri-' 
di fr^«r,/ra f,'i-r«,frt all' AÙl'òré della Prefà-' 
ziune , eh è una piacevole invenzione per criii-' 
care nuovamente Topera àe\ Miranti. ÌJel^ 
uldi-^ la coniinuazione Ìt\\i ik'^nUwtJ 4il'pdni''"t' 



...... la Udii une aeiia mcntpViti t-ilpoHà col- 

Opàf<;.T<im.U. K n 
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w. Ne! i^ìB. finalmente ufc^i il F'7«s« ,Dialo|M 
liei quale io' Scbig-uo difsfe, e il Fetr^rca,^ Se ilcffo 
contro le cenfute fatte loro ii\ PadreTeobaldaCivi 
nella Tua fcelia di Sonetti . Su di tal propolìto ho 
it Dorare , che tra le opere inedite dello Scbiava 
k oe conferva un' altra col rirolo ; Serfruhne , o 
^ 'Unera di rìffnfia ai critici Fauiori del P.Cpaa. 



Rijtelpimi dilla Siarkt. 

Esponi qui brevemente alcune rifledloni full' 
'opera ilei Tajfi,r,i in prima , pofcia filila cdi- 
iìoDii Murtteriaiia , e finalmenie fulla leggi; Arca- 
dica intorno al Feirms, prodoita nella |iejfona di 
Vtrfflii AiW arudito Si^ Cónte Aliarmi. . 
''' Il "ttfftaS,^ mio gìuiiiiió, inerita una -piena ap^ 
^TOta^oóe neQe ' fae éonfiderazionì fui Penant , 
Egli' eoo lòuUa avvedimento, « con anitno l^om- 
Bro'da'pre^udÌ2}(peIte della Letteratura, e di 0£nt^ 
tflira colà ) ci & toccar con mano , dove la o&o-' 
rìtli, dove la baSézza, dove la leg^terézza di alcik' 
lil vetfi dell' illufire Poeta . E lo fa pai fare cgi) 
tal finezza di critica t con tal brevità fugofa di chia<^ 
re erpreOiooi I e finalmenie con tal piacevolezza 
^t\i di Itile, che b* feliceinenie adempite, 1^ par- 
li di un lìiicero, lottile, c gra^ofo Cenfore, - 
',' ' ^ tkOQ cliì), nBetiec fi vuoIs> die odia magnar 
pafr 
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pite quelle fu* ofTemziod nnn Tono indirizzate 3 
cenfìirare ìl fscfmea , mi 1 liberare 1' ^uiore da 
taiolte calunnie di Scrìiiorì diverlì, tra le quali que- 
lla i U principale : Che égli rubalTe moke ìnven- 
ìcioni, e concetti ad altri poeti Torcani,e Proven- 
iali fpeziaimenie, cioè Francefi. Quanto a' Tofunì 
antichi, ha facto egli vedere da confronti, in quan- 
te poche cofe^e piuctodo a caro,che ad arce, ab- 
egli imiuti gli aaciGhi Tolcaiii. Quanto, poi ai- 
Provenxali,egli ha fìtto comparire caluoniator inea- 
aogoero quel Qivomni di m^m Diami FianceTe, il 
quale, per lila are i fuoi nazÌMuli, avea Icrìctó, cbà 
u Fttrm» fi era aSai lèrviio nella fi» jime de* 
Compooimetiti di Àtndia DanitUa, di Pietra JU> 
ttuU», di Girtldtfii Bonuil, di ^m*rigi, di 
xejins , di Anfslm» Faitìi, ed altri che fo io- La 
TiDguB Provenzale non i oggid) pi!) in nlb, ma pu- 
re eli Icrìici de'nemiaaci Poeti cGDotia tuttora, ed 
il Ttffmi dopo di averli minutamente eìàmìnaci , 
non lolamente non vi irovd furio alcuoo di rilievo, 
ma neppur cofa degna, onde un ingegno, come quel 
del Pcititrca, fè ne invaghilTe . I Provenzali Dami- 
natici dal 'Sig> Neflr» Damn, fatona , pib che Poeti; 
Mutici applauditi a quel fecolo fcarmigliaco , « ii 
Peiiarca non ricotle a si torbide fonti per trame 
ì piti gentili abeltimenii dei Tuo Canzoniere. Fiut- 
tolto io veggio, che de' penrteri del PeiTarca fi fon 
rivelliti più Autori FranceG, e di ciò lungamenia 
aUaamo pula» nella noDra dcfcriàqnt ddla Grfr- 
K a ci» 
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di' antica, coli .-invs delle Crerefi lessi fi tenne 

ftd.e.di leiteritLirj, furono tl.ii:! luh.ini uè b. bj.- 
rl trancefi trasfeiiti . Al J'iin.r™ pt i iiniriun io, 
opinion fa d^l Porioghefe Gnnifi.e ilLijiwi^r. y/nr 
tema ÉMiiItt Ffirrarcfe. che il Pf.. ^, rou L o- 
fearfi'SntrcfiTi nè da' Provcnz.di .mj l1, 
Poeta tii^Uni) tratto ave;ie ^ran n^fu d,ll= Lia 
Ctì'irff ofizibti^ : s di &tll .G.')v..-iHi L (.V H.m 
Bill ipprotaaone, che fi di' ie nn-.i? di l'o.ia 
tradotte in Caftigliano, cosi Lnii- ; ai /s ^,m' r-to 

/ ^ / . 

ai , , dift F u 0 q t e 

fiUb. ■ poiché, ficcome mollra il raiàsttmo T„ll,mi . 
il P,-ir.)rca mori in tempi, che //i-jswi non eri 

a'hcor na.o. E c\ò balli iniomo al T^-n.. 

W M:i,-^!-,'-i poi (uOiiio,acui per «lìii a(r,!iTi-, 
ini-_pin; [Il erudizione è la Ripubblica delle hii- 
t^re iennuUia..a die vecot - Opera <j.tra .ali alio 
grido del nome Tuo affai poco corri rpooder te. La- 
^10 Ilare, che in njolte delle Tue offarvazioni npe- 
te, 'ti o)uf.i mente gmnio ATaJfoni aveva eoa miglior 
^azta Icriitoj e più breve/neais • E Te, carne dilfe 

Rtiiemr corJe qui ftmptr aierrit toJem ■ 
Che àuvA dirfì del DoKro hig. Frepo/lo . che le ptEi 
^olte frTgecft rifrigge le gik capile. nfleffioni Ta^ 
Jtmvit i 'KuUa difò di ^oeli Mia magidrale, onde 
- ■ i So- - 
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miBiiOn;, mi p^r qual ragione , dico lor Leggilo, 
e confìdera: con che veribmiLi. e Ì>en eipolte lagio? 
Dii* gigali.equanie Gano ei non lodice. zie io penfr- 
irò più di lui . non ho bifogno del fuo Cnmcnioj 
1^ meno miendo di l,ai . ei non mi ajuia > ch& 
con un Leggilo , # tetifidira. Va4a fcuCiado, aflèrBi 
egli UG^iaio, cogliere oA lacddel foUs amore* D{bi 
fo«ra tulio voglio , che ti piaccia, l' iagegnola ,.a 
galante .rìfleOìone, ch'egli dU nelt' ultimo inzettQ.t 
£1U vale afliiAirao.(prep«tiamoci duti^ae'B ^qiht 
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re come nelte fue bìlincie p t-.r ta ficcia f «radi- 
lo oirervalore)Se non ne inlendi il lìgniiicala pr<v 
prìo, di te, e mm del Poeia i h colpa. M» le il 
Sig< Mmwm lo capiva, per(,hè noe farcì pane, a 
piti dilncidatlo. di fue oflervazioni ; e folo conien- 
tarfi £ dite: il tincio è htr,f,m<-y >» f^rilm,f,te 
ma. capir»! , io non te la veglili fpìeg't' Di tre (b- 
jenait^ vi ho da parlare , diceva quel i'iV'Jd'ifi d'/Hoi 
Furrnabitnì . L' una capite voi , e non capifco io, 
«d è U ftjì- Mie C.^«ieU: L' altra capiico io, « 
noa cipice voi, e ho le Dscinte di mi down pagif 
te: la terza, che ne io, né voi intendiamo, ed i 
il MijUr-> d,U, T,,',;.,-!. 

Quaniunijiie perft ( dice il noftro OiTervatOte 1 
fia bdliffimo il fenfo di quel Verfo: 

Per6 al mio parer nnn "li fu onore; 
( quale fia , e perchè , non fi d te ) pur; per v» 
»Ì(k fenle molto di Profa . Covi h olTervazìone 
fuir ahro , che cominda : Occb, mici hjf, ; fi 
trae d' impaccio il Murauri con quelle poche pa- 
role! Mi perdoni il nsfira Fona ^ (e io dico ^che quc- 
fio compnnìmeni'} pefn hcn parie drumme per un pirr 
jSie, e rèe io non ■veglio perdete , e far perdere ai 
diri a tempo io mojìrsre minursmenie quefia fua 
irggere»isa. Palliamo avanù s Mi perdoni , ripiglia 
io, il Sìg. Muratori , Te lo dico , che quelìa OlTei^ 

vuiMe pefa ben poche dramme per un par fuo; 
•d io si, che non debbo perdere il tempo a dimo- 
ftwlV) poicU k Ctitica dea e&re alliuica ferapr» 
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dalla ragione; e roitilmente tutto eTamini per mi, 
nmo,e non fi contimi di cene penerali eiprefliqi 
dì, che può aùrle lache un ignorante. Udir èeo», 
malica meraviglia, perfidamente, è tof» Ai tallì» 
ma it darne \i ragione , fuao 

Grazie, che a pochi il largo Cie[ campane . 
E per tal ragione io mi lulingo , che un Critica 
ftgace non potrà folFrire il noiofo cicalare del P, 
Ttohaido Ceva in quelle fue lunghe annotazioni, 
per cui più del bifogno riufcita è voluminofa la 
lecita fua de' Sonetti, e delle Canzoni . Ancor elTa 
con Orarorie efigerazioni ci vuol vendere per pre* 
z\oCi diamanii di Perfia certi criftalli piil che ordi- 
nati , io voglio dire certi componimenti di lega pi Ei 
che ordinarli di un Cavaliere fuo Mecenate, dì va 
ReligioCo tuo amico; e qui ampie foroiole ad am- 
mirarne 1' invenzione , e la condoiu , e corrirpoo- 
denze mefavigliofe dei loro peolìeri con quegli d*t 
gli amichi Autori , forfè non mai peofaie da Conj, 

r nitori, e penGer nobili di qui, e frafi ammirabi- 
di lìi,e lUnze divine , e quadernari miracoIolìiQ 
cbiaccbie», e parole, e cofe, che tiulla concludono, 
Ua pccfo^e <lì inaggiore avvedimento, e dottrina) 
gik ae anno rciitio a giuda dirapprovaiion;, s fii, 
jMr miglior coa6glio il pailàra inananù. 

. II Stg, Conte jtìgrtmi ha «gli puie pella qDjir> 
ta , e i^at^ lertén 41 Ino giadìzìo taanv> faHit, 
opere djtl^emiw; per «S,f;b8 a' picg; G apiMnieMy 
diì ^vH Mgan) eh' ^ non abbU con jiiifli frilt' 
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« a meraviglia il itieritó comiArBJatb'del' ge'nA 
PdiU? per ^ift^ che 3 dilictii Ti 3ppariiA^^nOn°i^S 
Jisgatfi 'antnfa, (he beri fofidato- fia il' Ilio Riiiitiziòl 
(Conci nflidcché vi ha pur nel Pi-iratra non 
io lama copia, Cdme in Lsme , de pendili, drirc^ 
di , Or puerili , ot,i cfcu'ì, e dif^'ilioJtt ; vi In' ddle 
fre.lde allufiotli di L^fra^il L-.^n-n^U ■.U]]' .'!:''-orJ, 
d;l U«rn; vi ha dell' efp^- iriciii po-.o kli J', e dilFii 
eiii aJ intendiffi ; vi hi d-'lle n ne Ikni^ e, e Ura- 

non è Ai] mio cspnti.io p:( ilnfo, o li.i pi;i;iLi 

divÌHj da m; vencraiji , ncinma il mjfftrn deii' ele^ 

Criin:i;e a LontiniJili di qu?ll; generili erpreirio- 
ni.la!l.i conliluiar gli efempj dal T^Jfmi acid^rf 
n.;l.e l'iic Confiderazionite dilla (teffo^/^r*i/Ì fitl 
fi<ie delia Lettera quaru,danitf pel amor ai'bi^ìti 

- Otfervo per&,the r Alnarotci rìlei-a ne! Petrarea 
par infoffribil difetto la lomiglianza delle' iitimagi- 
iri,«nde in tfùel Canzoniere = tutto è parlare', 
pfenfaredi Ll:uya; e le fi'/c , e Je peris y é'-jlrf™'' 
é oM,É un penfier che' diren ^ e ptnfir r/i'e ri/pan^ 

tirale una n:fia'ie , e un fi^io ,e un deliquio 

i'utia galleria, che non offre. Te nt.n fé qoadterii, 
àÌ-M>ft,e f't/rie, e Mei scijné, M ripidi- piimi'y 
«d ertf, d emòre, tutto k tiiliSìin« tinte', ' tuKò è> 
luuBKte ^zidb^oia tutto -AflòbiigliaDlav ' £«o> 
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b mi* biìevt', e fbrTa'Aon' lUal' hniaa difefa . ' 

Che, ik .Pmrtrcif ooa ibbu ne' fuoi componi- 
Ibe a iL' quella plìl gradevole varicik , onde lì diliinr 
glie un coniptuio Poema. t^n>ico,<>J aa roraanzo^ 
dove, alla lanialìa poetica Ucicu Ì lo fcorr^re perla 
infinita ferie dei forlunevoli cali e degli um^nt 
ciiDumi , ed affitti ; 1" accordo anch' io ; ma tomi 
pretónd;iU n-;ll.i idea , che fi propofc il Pe/rjrffl, dì 
celebrar co" fuoi vedi Mjdonni i-flirj.e di fdimji» 
ci un Eroico , e lun.inofii Carattere di un calid 
amore, che alle vìievì Ti poni , e agli altri preg) del- 
la natura riconofdute p.t elfi, ficcome rilratii , feW 
b;ne iirperfL-ni, della infinita amabilici di Dio? Ei 
venne con ciò a dllrigner uimenie i confini del 
fuo veifeggiare , .che fulo. un ingégno divinamente 
fecondo, quale il Tuo fu , a^rar vi fi fapefle eoa 
acutezza) con'. leggiaidrUt'tokteBéiQiza, e con (ìlo- 
6l(ia.XiDee>anneiK^rabli«9et.e-)n^tH. Elk&du^ 
411»' fiicr.^ 'lAogdi;h.^dbi«(ì~^^ìlell' M^arotti ^.-^i 
cui liflle\ opere *^el fnmnri sqrMbé 1 cbiaroltar^ 
ddla-ipoefia, cba Toa pei hà .ì»iaiHgtK, i'vitggi^ 
pi' inreórf/,.) mefiti &c;,«ale a «bili di cutat 
6t[a, di'.eha M.Fffnrc»! noi- potè* Vfflirfi a profe-: 
guirs. 'Della incorni]] ciatai idea di (ilolbfu's folle urna', 
ne pallìpni. Il cercare nelPn»rcd la varietà dìua 
Romanzo, a me. p»re lo fteffo, (dirò col Mifieri ) 
cbe il bramare nel corpo umano una maggior va-, 
lieib nelle fue membra, per cuì,m lui fi veggano,: 
« . le . «qr*i, dft SWf S Ja spi^pÙieJ^'El^a^t^ 

Q^c. Ttm. Il, l'i» 
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«1 

la givh àfi tniK, e il Clpnjp) Jella fitvt, e il 
laiicigaii ile! Monte ,e ogni cofa in foltaczt di ^uan< 
IO vi ha di ma caviglio Io nella Niruta . Li uacieA 
vuol eStr proporzionala alla quaiit!i de' Cnmponi- 
aieaii , e de ^(^Eici , che per eflu vengnn celebra- 
ti • Il PorareM non poteva in i^uelln genere uùt 
larieik maggiore ; poiché lanie , e &\ diveife Tono 
ie rifleHioni, gli afTeiii, le immagini , onde inior* 
no ad uno Ìì3(a fc^geiio fi ruggirà, the lo non fa 
finire di ammirarlo; e taaio più,qiijnLo più iteri- 
le a prima viltà no fembra l' argonunio. Il Bece^A 



Lib. III. N. 71. è Diir del mio fentimenia, il qua* 
liti modi, JicfieOa me^diau vaiteli dd A* 
e diialtrì TbGjiiri.IJwii a Jnt jba»i||lievolii 



trìfle , preféreoddi meriiaueni» a'.Gteci illeffi , *i 

-. Il dirG poi, che noi Petrarca vi i noioT» Tomi- 
gKanà, perchè ad ogni (ratio s' inconiraao =e le 
»eqiie.,.< le fpelaaeie, e il penfier che parla, e il 
pmfier tbt wifpaadc, e 1' arco, e gli jìrnli , tì 
Ite ti fatte cofe =3 non è a mio giudizio un di- 
ÉM&iarlo .ad evidenza jconciofTiJcchè deli' Ariofta pn- 
' K M cara] iDpdo ragionar lì poiria, cammemando, 
she nel fno Poema alerò non (i fcontra , che il 
mufln pndigiiift ,H cn^rllt imanrMo, ii carm^e 1» 
fiudo fateti, e \ aroaiicri srraaii, e il duello , e U 
^u/?™ Bec- Conviene otìervar minutamente , in qual 
iliDiki <quelii colon, e tiaie ndc^ieraie vengono dal 
fi4»>) i.B goeiU'^uì^, 4>g i ^nìedeluni coJoii > dà 
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quali fa ufo la piirura, tanto pìb foa menvigliofi, 
qùiinca diir Arisfice adoperiti vengcHia laMllrevol- 
mente a frrmarne conefli oggetti feoipre nuovi di 
piacere, perchè Dell' ufo degli Keffi colori fempre 
piil vaij. Vorrei «Jere Io lleffo iig. Come ^Igt- 
riw/f,uoniD preSo di me d'ingegno aOiii. felice, im- 
pegnalo a ragionare di uno .IteOb ^fomento in un 
intero canzoniere, ficcome fece il Petrarca , perchè 
a prova cohofceire,chc lÀ.varieik larebbe nella prot 
polla idei la cofa piCi difficile ad oitenecfi; e dove 
•tienii» l'aveffe, farebbe Tua gloria l'avare ia cìi 
Bguagliaio i) Petrarca, Io leggo i fon P6rmnti>« 
le (ae pillole, e lodo la pulitezza della ftile, ìl Qy 
nante veiTo , e 'le graziofe immagini, di che le ha 
abbellite. Ma non à egli vero ,che dir potrei an- 
cor di lùt eSire un Poemetto una Copij perfeiu 
dell' ■l»a,dove^iflefli klurzi.c le ItelTe fr^fi com> 
parifcoD» in tfycM^ e la' Cttn. iùraia^ é 1' ffir» 
falietft il tttr» ifilttlùyt i Letterali Smrf 
M' , e la SSi^a cor parU , e il pou* cbi prega , « 

ÌDdoooD veglia) il Ltggitvr ti» tlÌMJìgiu: Lo lieSa- 
i»Gdeleh.&ig.Abbate£miÌBi^/«,Ìl*]uale grandilE* 
no iiiBegiio ha moQraio- m' fkwi P e a matii , ma i» 
oredo,ctie uno, « due di quelli Gema bafUvdiadaKi 
un bel ^egiodi tutd, poichi gli akri fim ptr i^ 
moda rimili , che £r fi. podban gdnuttt -clì omMù 
b Kwln. :Jifa' di 111 'lìct MB fSk^ 'i •'< . 

v7 ' i."Ì ' ""co»'*' 
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co. N. TESA TERZA 



FCT iicmeGrammiirìedi oJTervdzioni Julia Lingua 

I. ^V.T ^' fmamre U propoHo tìroln , quali 
- 1\ che arralrE io voglia la delira tiella Frden. 
Ciana ferula , e guerra grammaiicaU iotiniindo ai 
Pedanii lei a u rari chi: ingamlinuiOi ldTem,s ranv- 
memare imprenda le fanguiiiore bariaglie, cbe pBii 
avverbi, e prò poli zioi;i , e fegnacaG han fatte 
volte ira loro i Maeliri di Profodia , di Concordati- 
le, e di Grammaiiche. Gli uomini di ' profeti do ia> 
gegnoy e di valta ieireralilra ( chi .Il 'Crederia? )r»> 
w> pur effi^ialvoka pe^'tìAib baje venali fiwanien-l 
te alle inànime daii per la teDa Culfpm^tDixio' 
tur/, e talvolta ancor delle lap'iir^ t fiiff, Gc- 
ooine fece Ptala . Mat>n%ia eia. Dniiji»- Lamiiio p 
percliì^.nedtnda il Mannai cooira il . [Minimi eh» 
tea/nmruKt'.t noo-.anrfthtmna- kAvet fi .dovefle « ree 

rbl;di iiniioa Ortograna. laSna., net linovarrébei 
flna lapidai .aniica.i'.dv' ctì^-'ìd quefta parota la* 
.oiiau.ÀiintaÉ&mn; ni 'fin^;cbe^ ijùiàanili^c'uAi 
pezzo contro il Làt^ìan.^ ajIiripp<LlùUKalìtiI;ChA^ 
pib? deplora merìutneoTC il ^«ni^ria Tòmo IV. C. 
t. , che la FoeUa , dono sito del Cielo, bla fola 
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pér le grardì cofe, fofle ne' batliaridìmi tempi atf^ 
viliia a iratrjre di quelle fanciuikl.he bajuQhe, e 
dall' Inglefi Gjow^i G-fi<^We n- Poemi da lui 
fenili intorno jì sinonimi, ^ = ^iccsmi , alU Or- 
tografia , apli Equivoci; e dj Gianansi Strhnr, In- 
glefi pur etlb, dLtio pef AntonomaUi il Grammaii- 
<o, il quale fullc pareli un Poema compore, cui fi 
»ggiunga,e il Dominale de FunciMi dijìle/findra 
D^k^te, e la Mjxkre de faìre de 'u^ri en f.aacois , 
itmme en grcc ti en Uiin^ Poema di Monfieur GÌ.Kih 
mt> de U Tc'il . flni.h; i nolìri Iralijoi cadmi fono 
in quelìe balT^zze, oroprii; do' Ioli Pedanri fpigoialD- 
ri, ira i quali ]! ^l<.u,re deli,, P,afod.^ Latina ridot- 
M in vcrfi Iwliani fdruccioli, e il Traduiiore della 
Battaglia grimtmiiiiciile dì Andrea Salernitano ,iT3'ior- 
Ib'in Oliava rìmftj ifeUa qualiapara a me piace 
ptT Uoiin piacevole- tractenimanro qui darvene U 
idea.. Dice ilTradaitore cosV'hdla feconda Oita va : 
L'Se CDpioramenie.il 'mCò Itrano 

Cerchi fapere, ed io Laiin fèrmoi», 
' • -Irf^gi Mtìflèr An.Iréa Sikrmtamn ,".::':!;y.-^:> 
Qiial fi ^uetta Iblenne ìnveoàoae: . lI^'i ih 
E' exA Tuo dii«-:elé^iéveSdvta!tot 'I ' 
■ iJiffo&flienM ^efta ^nuti.-' polielt ' ■ ir'v 
-- TtAt par farti io: ferini' 1* ìfioiu-iraHBii''' '■■ ■''-■^ 
-'■ '■Di.'ktioa in wl^rMai Vi.lhft'. vathi'lia'j • : ! 
E li:.TWou»«i è ìe*"«9'f'^">* a'uSotpte dell' 

-I* ■ - ' . u ^' 
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i»»ri;^/i»;G'r*m«Ìf«/f,;dove fingeG, chi ^mt Re (tf 
y^ibì,* fitiB Ke de' Nomi coniranaado del.. P(ir 
Inaio, vengano ira loro a battaglici Campale, il piii 
ma conduce un (.ferciio tuttodì Verbi f»tatì,p»h 
Jaliy Gerundi., Supini., ad /Ivvetbi eompnlìi ; \i fif 
tondo un Efercito tutto dì Numi Sopitivi, e- Rp, 
ialini, Prf pofnioui, e Caf, firmai. Dopo di afceli 
fra loro ferocenienie baiiuti,per un itaiiato di acr 
^omodameaco fi tompromeiiono in Senio, ia Dit- 
mm , ed in fri/ciano, i quali colle loro ragioni U 
nppaeifiutio. Iitaacoè da necarfi, che t'opera mfa 
ia^aa '^tX Sthnium i Ita» andu u1(Ì«hihidm 
tjtifpwutsk in Seftìoe AMcreontiche da AngeU M<h 
i|MKM<cÌ,Proféflbre di lingua greca nello Studia Eì» 
leniino , e con altri Tuoi volgarizu menti ., o p>c 
oevoli poefie , tra i quali vi è io SpoC^iiio dellfi 
X colia Z , Dampate in Firenze nell' anno ij^h 
Sa ia quelt' opera,e in altre di fiinil carattere ,Iubì 

r irato gli Amori di elle di mettere in derifione 
Pedantp&fae fofifietie intorno alU Gramaiica , fon 
cBrtameote per tale idea di approvazion degui , e 
di loda. . 

Ma Gcfome la noi izia d! quelle liti putnefom- 
HÌnifin agli Siodiofi cogaiiìoni affai ^ovevc^i , e 
^iiGbili.per coltiva ment» della erodizioae; di.que- 
ue iiQcaia £iik boi &ita'il dime alcana CDra;Pea- 
■ì-^^4Mm,'tÌM'laAadia 'delle. linftN:^e delle 
BMtn Buffin»nMBtt,)niuil.Ìatfs,n^^ njim pKgiOM 
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figno anilìzia, Te ne ^rcuoprìranna Iigrìmevoli coni 

feguttae t diitruziood della divina autorità, e <tal- 
la fede .Mi in ciò da ^IlLeuerati i Itaro il iro|^ 
po libcfo pcnfaror Franceli; confutato ■ Le liagiit 
toglioa e&rt ìotpegndàinentè coltivate. Sono eflè 
dalla oscura ordiiute a fpiegafe i pea(àmeDii iA 
cuore: l'ununo orgoglio fu da punito cedi» cn»- 
fulione, e varietà degl'idiomi; e noi porcar ne dob- 
biamo uni il man te la pena, col fofTrìrne il travaglio 
del faiiclievole apprendimento, raddolcito da quel- 
le utili cognizioni, che fe ne ritraggono. Lo frego- 
bto abufoicd il viziofb meroda di lludtare, ficc# 
ns io altre fcìenza , cos^ nella cognizion delle lìn* 
goe, può introdurvi qualche vitnperevol difordinsi 
L' inutile piatir de' Pedanti vuol efler dalla ùgff» 
critica rairrenaio,'c delle c^re di qaelti aoi intan^ 
to valer ci dobbiamo, in quanta gualche hiue d 
porgano alla coguizioa. degli Antou . Ove da qucf 
Hi tal vantaggio aon E ricavi , & lafcioa in ab^ 
bandooo . ' 

PedaBiefca non fu certamente quella controver- 
fia , che intorno alla origine dclU Tofcana faveti» 
inforfe tra igl' ingegni del liiltodecimo Secolo , e 
di piCi moaumeaii arricchì lo liudio delle antichi- 

la diviTton dèlie parti . 11 Ordinai Btmba net 
primo libro delle fue profc fóllenne, che la lingu». 
Italiana cominciamento prendeQe hn da quel tem- 
po, che i' barbari' ioféllaimio la Italia, e vaie adi- 
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41. e Lon^obafA .1 quali iiil!^fi m^ménfue-teGaft 
Ile. Qiiip'.na'i e aranu pin^ : e pd nelle-. .apagiU 
«ipoiia inaominciò u b'iiojrte dei proprto iinauagt 
«in; i. rmaroijo dai. ine(i;iiianisnio , o piiiitoiio. da\ 



filo primo Tomo della bmii l'm 



na , quando altro aar non voieiri ,che nrciers ilsiit, 
detto Oi meniovjii iiia.m Kiieran ; isnio piu, che 
11 Prepoiìo Mmaion. e nei luo iioro delia perfett», 
Kocfia . e nei recondo tnma delie, (ne diftènasiOM: 
lull« amithicì luliuie^'diUulkmeiuiB ifu^/ttitcp fu dii 
ial^wflioiie> ' Ùs 
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Ma proTe^aeD^o a ramnifmoraTe altre Leitera» 

de coniefe TulU origine della Imgui lialiaaa, un al- 
ila pure mi toioa ora in pernierò, ed è ejtiella per 
cui Girahmo M»t.io nelle B^irJglie >n ditefa dell» 
IijIìlj lingua, non credeiie di polire aderire alla o- 
pinione di Benciietii farcii, il quale nel Tuo Dialo- 
go inticolatorEiTo/aio foiienoe,che la lingua degli 
■Dtichì l'iovetiMli liAiA d^lla Ro«ajj3d,di cui ab- 
bìam paiijio, folfs infiem con quella U feconda 
Madredella nolira lingoj volgire. Monfignot Fo»- 
WBÌ«,che della fenc^nzi del l'irM i fanatico fé- 
giiace, casi pronunzia L< I> Eloq. lial. N. Vili.; Il 
Muiia, Scrii loT vsUrofo in ogni fona ài Letitre, i 
compatibili, fe trB'vaad^f, fumo dal l'archi «all' Er- 
toUao , talvolta le ajJ'iU con argomenti mcn fotti . 
Non (amo il procedere incauto , e offenfivo del J'ar. 
tbi diede occalione al Musia di chiamarlo a Let- 
terara battaglia , quanto il non aver egli da per 
lutto ben provini gli alfunti d-i fe polli, eilendolì 
afiai perduto in moiL} equ:v<ivi, e in verbofi d:vi- 
làmenti; ftile proprio di chi non vuol ptenderfi pe- 
na di giuflilicar quanio dice , ove fi rraiii di cofe , 
the dall' auto ri ti ricevono U fuliìllenza. Mj licco- 
me una delle ragioni , per cui il Mu^^io cred£ men 
yera la fentenza del Varchi , fi fu il non fapers 
quando , e come venilfero i Provenzali ad occupar 
la Tofcana,e noù portarvi lor lingLia; cosi a que- 
dJlficoliii prende a li^onderc 'nFonituinisoi^' 
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M te, 



re. non «Ter neceflìrla. the 


! 1 F.-nvcnzali oampafTo- 
dille armi . elfanda b*J 


(tato a CIÒ (ire il co.amer^ 
eie' LeircMcr iti quelle, e di 
di ìinsa» Rotnjnza. e ^nc 
vicini, non dTendovi fra jj 


:io picificn da popail.* 
i D-uifLle contrade , (Ulti' 


[> fra lora di fìtu.izionel 
Tolc^na.e la CommiV 


Provenzi alrri piefi di m^^ 
fono il CeBOT-i/if» . il /"/m 
piTte di Lsmb.irdu. Crmcìa 
che le Bjuj^lie del M^^h 


■i-,. ^hì Italiani, coma^ 
.Mf? . il Mi-i/irrato . e- 
de infine nell' otfertfaré.- 
da lui non rivedute, a- 


fcirono dopo la fui Innrtf. 
gul dill' EW^io del fan:* 
Ji- alcuni pili nnievoli abba 
no cErUToente emendali d 


■'i. onde aea condonabi' 
gli . i quali fi rarebb»- 
ìisii Autori, k aueffe- 


g d 11^ mi 


ere a pìCt efatta corre- 

|j°|T- |: q""!!- Il' 

s . Lo ftudio di qu;l[a 


L . Per qudts la propria ( 
cidChedun vrcaliolo.k rei, 


non fi vuol ciecimen- 
brza a noi fi fpisi;* di 
izioni fi fcuopromi die 



le D'ò .ilfruf; idee per le comorefe etìmol-^r-i ; a 
l»lf h I mi / i II i f 

Pfg L T C ! 



? ; ) L I p 

hr*tnté;di-c..Ml[ cognizioni fanoo ulò . ficcrme puV 
i*Seri( (H'-Proleaoiii-ni- dal P.MirHrr Croci fero pve" 
medi alla 1>«U open delle bere Eumolo^ie Gmè*. 
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#a ài-tvAù p4,Q à*l)>tp iceno^f.CtiinolRgu dif 
jcnuì dipende il rod xn<^ bra peitemie,- iw 
gratto cbviQifni.aopiùii in j.nfeUci.iatib^li • tQi*r 

,cb« dir v^li^ k Greca vo0.4|Ìm^,aÓ(i -fytebbt 
fcmto imperila mei) ce Lìcofinaii ; Gittutpal-tf Ant 
Jrtayle U voce Erur-m avelie . comprela DOD, ai^ 
jebbe mai rciicco.Lhe dal manie Cina di Sicilia 
^doEia; e un amico GlolTjioie del decreto idi iCfif 
;ómf nun avrebbe per la nella lagione prtoansìa.- 
jto, che la paiola Diabolus \o ileflìi Aioaf i cheVwr 
Meleti in quentu the lifs Mar 4' eorpart , & unirne 
igacrirficerc;neìÌ3i\ìii\ 6iilà ìnielbjenza fi) pur (rat- 
io S Bernuiz/e nel liin Pennone (u quelle parok,- 
tcce ICS retiquimu! &r. 

SuppolU la neceli U.e la u'ilii^ delle eàmolor 
g'e, chiaro lì vedo .petihè uomini di alio ing.'gno 
abbiano ia loi peoeirazione rivoha a ricercarle . 
Varrone nsUe Tue orig;BÌ , ri.//."o fpaifamente nelle 
file opere, Mh Celtio nelle lie norn Aniche , ed 
il ciwio S. JfidatB VtfcoTO di Siviglia nella fua beli" 
Apera delie Oiigini. 

Tulio il difordine dì oueilo Audio pui con- 
filiere , a mio credere , nella ricerca di certe eiì- 
mologie, che fon meno iDccrelTanii , ovvero impof' 
libili a dirufr. ili, giacché in ogni lingua molle voci 
fono Date inirodotte dai capriccio umano, fen». 
rilguardo slU lelA^olu .die *ytt.fvitim co» aluft, 
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prole ■,; ò 'tMÌnei 'W ' ftMliieré / So ' dì ' (%oI 'voce fi ' 
preceadà TpM^r 'iiMBl relaziOoc , «luìnte £ore ndti 
fiùr mal fondate, n(a fredde, e rìdikalofe fi dovun- 
ao featite dalla foRIterU degli ozioft Pedanti ì La 
«oAia ' lingua Italiana, comunque e'.h-Ri naia, è 
térto,che (nolie parole, moiri modi di eipriinerft 
hi tratti dalla greca lingua, dalla Ialina, e qualche 
«od ancora dalla barbara de' l'toveniali antRhi. 
ftt dò, che alle voci derivale djl greco, e dal la- 
tìBo vi- appartiene , è da vedere la beli' opera di 
■Aanlo Monojiai intitolata IJÌor^i im/ir* lmgHie,m Bo- 
ve libri pattila, nella quale le parole , e i proveF- 
bjdelTofcano favellare fi producono iratii da due 
divifati idiomi. E ciò ei fece a diii^oOraii; , che la 
lingua Tofcana, per rifgiiartlo alU quaniiia delle vo- 
ci , non è inieriote.ni alla Francelè , nè alla Spa- 
gnuola ;alla Greca forfè eguale, jlia Latina di mol- 
to fup^riore.- ha egli olfer varo , che i fempiici voca- 
boli delia linguaGreca fono , fecondo che dotlilTuni 
Uomini affermarono, fin prefTo veniotro mila : i lis- 
tini a 20000. j i Tofcanr, non confiderando le at 
fjiffime paiole tifata dal Volgo , ma non ikevaw 
dalle autorevoli Accademie, p^lfano di molto il nu- 
mero de' Latini , e quafi quali i Greci avanzano. 
Co.'i, in quella guifa, che un fiume nato da fc^tfa 
lutello, ..oli' accrefdtnenrn di altre acque della fua 
(bnLe,divien maggiore; per romiglieuol maniera la 
lin.^ua Tofcina culla quantità d innumerevoli vocij 
dia i» quella, e (U glieli' alcn lingua ha raccotie^ 
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inaggìoM dell* Latina i divenuta ; che dalla Lact 
è aia veramente . Cosi Dava U cofa a' tein- 
pì del Moncfini , vale a dire Tul principio del reco 
k> palTato. Ora è certo, the da quel tempo fino ad 
ora, nuovi accrefcìmenii al noKro favellare fatti S 
fi fono, dall'aver noi adorate dalle lingue francefe, 
•d loglefe, ma pifl dalla Francefe, voci novelle, e 
nuovi bodl di erprimerli. Di che io non faprei che 
dire; che una lingua divenga Tempre più ricca dì 
termini, e di efpreffioni, par iaudevole iiiiprefa;ina 
fe un linguaggio baftevolmente ricco per puro fmo- 
deraio afleiio, che a flraniero Idioma da' nazionali 
fi porti , abbia cosi ciecamente ad opprimerfi con 
idrane guile,e modìdÌfavelUre,non fodel tuttoappro- 
varlo,rammentando,cheper quelli modi fu il latino 
linguaggio guaito, e corrono, in quanto che le bar: 
bare voci novellamente adoiate, le antiche più ler- 
fe, e leggiadre caciaron di cafa , e una lingua ci 
produAliro men ie^iadra di quello che fofle nell'an- 
tica fua remplice,ma pregevole powerii . Certo non 
fono si &CÌ1Ì i Franced a ricevere le vod Italiane^ 
ficcome din' le FranceG; o ciò oafca da ud kuJ» 
irapegno di mantenere la propùa li'ogna nol^ 
antico pofieffi] di fua natia purezza , o daU' ionm 
ÌVàtìm di rimirar con dìfpregia qnanto vimsdalta* 
.Ka, penfando, che buono non i. Te non queUo Gh< 
Dalce (biro il dima Ftinccfa . Ms tmnianra, a nM> 
I.a «tlmoloj^a delle vod Tofcane è (tara, eeoeiat 
Beate r oegetio 6eUa cuiioGik di i{iia&'Wtti 
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GrafaackiTahe -TcrifTcro diilmf;ua. Il orili Vi|- 
«boiirio .llella<.etufca,e.le Aruiouiioni ikl'T^jjo'^ 
-fnpta di efit),le op<re Ai PìeifiancefraGi.imbuiianì^ 
di Oijn'i"ii/i'- Celli, di Bc^e-'citt, F^rrò, nell' Er- 
eo/aflo, del Cavaliere Ljaw.i.//^ , ed jl.ri n>ùj- 

li.ne iratuno ampi.m'ote. Mi i Comen .iK.ri dal 
iHa!ma«riU,eCelfpCnt.!l,m nelle fue Origini det 
la Toftana favella p.ii « /^r-///» ne [r,[iatono . 
Pure, tome fe abballai. za quelta parce non foHè Ita- 
ti fpiegata, vi fi applicò leriamente ( eh' il crcda- 
rij?)pcr illullrarla un I-rani:sre. L'Abbate tgidh 
JWenagic.Uomo , qucm , parole dell' E pilafio laiift- 
ali da MonliLur P,.,fm Parlameniaiio Parigino , 
^m™ /fr„, c;i„> n..:„u^,& co^Juh„.& plpc^.,; 

/feniani eiism cxe-nplnr fuiutam Cfc, vi fi applicò 
con tale impegno, <.be in total genere noi Icaliani 
non abbiamo un'opera piti valU,e più eradica. £ì 
v'impiegò la fe[ica,e lo iludio dì preffo a lo.an- 
ni per formare quell' opera , che noi abbiamo del l« 
Origini della lingua Imliinijtcmpol^i da lui per-£lf 
vedere all' Acca demìa della Cruf.a,cti' ci, non er». 
indigno di quel pollo , eh' effa diio gli avei coq 
«gRfcgarlo.al fuo corpo , e per looftrare al lempqt 
ifteflii qoanto pregevole foife lo llndio fatto da una 
Scnniaio intorno ad ana lingua , che a lui non er« 
pnato iuilarale> Hoa può negarfi,che congiunca al 
|iUufe fitto dai LcEtarati a quei!' opera , ne ^odi 
tasa^ J^-imftsoQ dì juolit > ciiiicarlaj ipconufi 
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die aver fos li ano tutte le |;rar!dì ìmprefc , la quiii, 

Cerchi appjnio lon grjndi, oggetti divengono del- 
i cninuni curioliik , com; i grandi feaom:tiÌ , a 
ii.jirdinari ch= fono anwriti tislt'iria, menite Id 
piotiole cofa pojhi le iinno , poco fe ni ragioo*, 
e niuno le cura. Perciò il ^/rm^» diesa di' fe Ret 
fo cii, che Tifgjardo alla Grecia dir (oleji Marcò Tul- 
Ut; Coaturtaui iatmt Gretuia, dìcea quelL' Oraioi 
RonMSi, dalla -4aa -«JsqneDKi TaBtDaaiido ; eil a b 
ffetTo applicavalo il Mannaia rirguardo allorconvol* 
Siiriemo, ed alle eontere follevaia in Italia co' fuoi 
ferirti intórno alle Etimologie 'l ofcane . E certoi 
Cile fe il Miiianit gran lode fi dee, per avere iti 
gran parte migliorate le origini della oollra lingua, 
di quello che fitto non àvea nalU fai' par alita 
iaudevole ) ed erudirà opera Ìi]ll<t< Itaflb aiganienin 
il celebre Ottavio Ferrari, aaa i petà,dwiòQrae^ 
fi polTano, ficconw innegabili ,'tatie le iedaàaaì., 
chede' Dofìri vocaboli egli proemile nelf^radito ina 
voluibe BalU prandetlo a lèi^ta '.^ rawvUkin 
di moke la Icggemia, di altre, la afcaridi ,;e-idi 
riioltiniine la troppa loniaoaDza da quelle > fbatii'^ 
onde fi vogliono le noftre voci' derivate. E' da ver 
derfi HIT erudito libro intitolalo^ Segna-di Fiariada 
fopra le drigini' della lingua ' Toleana.' =:. defuriuil 
da AUttnmdkl Cafla- nel qoilei (noire. ol^ériaMoaa 
del Mertagfa chiatnate fono ad ef^ne xàà^^bism 
I^anlibitt- riigioni rìfiutate/ed altra '(nb'j*abidiÌU dM 
livaùoDt prapoO» dalli nolbe wkì XaicMe ìia\aà 
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pbrcerft boa Ma per erempio Tulli voce B^rrbiuit- 
Off , inde in ftnrimenio lìoillro prendendofi, cdloro 
dinoiana , i qadi per (ola in erefle , o per alrro 
lor fine mjl^'igio, fimuLno bonià . deh' imeriiq il«t 
qu»li coù fcriuea una leggiadra penna ^ 

Muove le labbra , e delle voci il Tuona 
l'eme che fì odi, e, pilTi, pilTi, dice. 
Ora il Menagio djlij Laima vo,.e Bamtus h noDra 
di Baccbmsnc ha deibtu .quando ellf £ dj [^ì^fM- 
(kma origine , e faife ancora Jiella ItelTa Torcali» 
venuta a luce dalla comporiiìwe di qaeSe due pa^ 
role Va chetane. Od^G ZJ»ii(> Nienti aella Vita 
del gran Servo dì Dio Ippolita CiomìhÌ Fondaiora. 
iì quella Congregaiioae, che anche a' d'i noltrì fio', 
lilèe in. Firenze, e detia i de' Btcctiiicai. Ma per- 
tbi fra bK dm dncumenUiche loro diede il B.If' 
Mtjn, eoo fi) tt ncerB,nf curarfi delie parole desti 

Uonùai moadaDÌ.... quefla fu la cagione , che dMl» 
Flebr coinìaciareoB ad effer rifsnMW Va chetoni ,^«r- 
ehi feguetiào il configlia del lor B. Padre, pati pib ia 
fero U fina drlF laara divino, cUt le vilUme;pixAÌ 
in vera chi fa patire, e laetre per Iddio , fupira , e 
oftNv facilnume iurta. L' ilteflo pur dicati della E- 
fìmologia della voce Cietn , eh: il Mcnugio dalla 
X^rina Cintai cottum -cnie d pufla concorde men- 
te cavare, mentre par pib veriiimile, che dall' Ebrai* 
<oGitti,yaee deuounM tripudio, fia cavata, dicui, , 
come £ce l'eradìtiffiDKi Magn nel foo Hitiilttop fi 
Imam ^ Ebfei nella cwdiiinaiioiie delle Don- 
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jte, tà oggi i Oidiani quel lugBQjibvelèpanta, a 

TÌpudiata da cfC, ha il Tuo prapiio Jliinm la u- 
zione Giudaica. Colale rpiegaùiHie vìeoa anchedal 
Bufterfia nella Tua Sinagoga Giudaica capo ip., « 
da alili ammefla . Ma io non ho tempo, nello af' 
frettarmi ad altre core,dÌ efàniinare quelle minar 
zìe; e badi concludere , dia la ùtica del Menagìa 
i pr^evole , ma non i elènte dalle fus ìmperfs- 
ziooi. Óltre i gik mintavad Autori, veuanG le nuo- 
ve oBervazioni alle open delJtfMi^M^tte dal/"» 
àrt Seiaftiani! Fanti Cherico della Madre d' Iddio 
■ella Tua bella opereiia de' modi di dire drtlt Un- 
™To/c™, e la bella edizione diIU P^nfrafi 
fitte S«lmi PcnhiasiM di Danie Aligbiirì &IH dalF 
Abbate ^UA^n'^ di cui parlano gli Autori dalla Storia 
LeLieraiia d' Italia al Tomo VII-, dove anche una 
nuovi Eiimologia vi fi Icuopre Mia voce tTM/hUa* 
PalTumo ad altra conteGi Alila liiigna Tolcana . - 

Ella i alTai celebre nella nollra Italia , a fiiorj 
di elTajIa Fioreolina Accademia, detta della Cmlca. 
Fu ella illiiuita a' tempi di Fnince/ce I. dt Medici 
G. D. di T. ; ed ifliiucori ne furono il Senator Btr- 
naiào CiBÌgiaai, detto il CrameUiOj Gitmhtii/la Da' 
ti, detto il Solo , AnioBftaacefts Grizinì, detto il 
Lffia^t Rer-^rdo Zanchini, Aztio ì\ Mtctrato ,K B»- 
fiiaaoR'^Jfi^ detio WFerrigna. Veggafi il Dottor Bw«. 
(Uni da l'raio nelle aggiunte a fuoi ngivnemeiiii fo- 

pra i G. D. di T.. Jl fine di quella Accademia i 
nato mai feropre di ferbare l'antico blendim alU 
t^fi. Ttm. II. N T©- 
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Toicana favetfa , e 'fulla nórma Je' piìi celebntf 
Scrìciori Tofcani Itabilir leggi u[iiveif.ili di oSet- 
varfi Deljurlare,e nello fcrivere pulitafflence Td- 
fctao. ESt» cogliendo il pib bel fiora de' leggiadti 
Scrittori, ba nel Cào ph celebre Vocabcdario quelle 
voci , e quelle fraG nccolie , dalle quell ntaea ptr- 
tir fi debba, ove il nome, -e 1' onor brami di eflèr. 
ne' fuoi fcritii pulito Autor Torcano . Ella in fo- 
Hinzi è r LilLÌmo irìbunale in d&,chs a lingua fi 
appartiene. Il tempo Is hi conferm.no quelto pof- 
(èiib , e i wari popoli d' Italia col foggeHarfi volon- 
tariamente, per la piti parte, nello fcriwere alle {a% 
leggi, par che in Lei nconoTcano quefta Sovraniiiii 
Ma pure mancaci non le fono i fìioi con i radi ttorì* 
Sititt, rinomata Cini dìTorcana, p»tende anch' el- 
la di formar col tuo proprio dialetto, e lir^unggio, 
4al Fioceniino in piìi cole diverlo, fi proprio Terri- 
torio di giurirdizìone , che lirpeiiar Ti debba quan- 
to quello de' Fiorentini . Allor che 1' Accademia 
Fiorentina della Crufca aiTifa in Trono le fue leggi 
le intima nel favellare, fcuote ella il capo, alza la 
voce^rdegna il freno, e i fuoi Scrittori addicando, ed 
al BorMfciff , al Petrarca , al Cefo , il fuo CUudh 
tolommi , il fuo Diùmede Bir^hifi , il Tuo Ctlfo 
Cilmdiai , e la Tua S. C»«rir;^' conlrappnnenJo a 
difefa del proprio lingasgi;io, chiama (e pure dalle 
Crufchevoli leggi efente, in quanto il fuo proprio 
Biodò di favellare dee dirfi , ficcome il Fiorentinoi 
ficararaenu Tulcano. ' Lode al Cielo che di Cole pa- 
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Iplequì n contrafta, s Tel con paiola. Gimam Cigf\ 
Cavalìer Sane fe, uomo di rpiri[olo,ebizzaro ingegno,' 
Ina ([oppo nel Tuo fcilvere malsdico. e mordace, pugnà 
Bagli aid a me Die a' siotni Tuoi a favore del Sanefà 
liiiBuaggiOie le cruichevoU parole , e le leggi in de» 

io nnn ro,re con egual verLik,e giullizìa. Sonoda 
offervarfi fu di tal punto le moke rifielTioni di que- 
llo Scriiiore nelle fue Lezioni di lingua Tofcana, ri- 
flampate ultimamente in Venezia, Io non parlo del 
celebre VocaboUtio delle opere di S. Cotcrina , • 
delU lingua Sanefe, detto altrimenii ii Dni^^nsriaCa. 
rmnrmo. duella e un ni>era Tenza fronlirpizio , « 
fenza il 6ne, della quale, per eflèr troppo mordace, 
ne fu forpefa laStafnpa,onde rarilTime a' giorni no* 
liti ne fono le copie. Vedafi il Giornale de' Lerie- 
raii é' Italia Tomo ip. pagina 410., in cui fi fa il. 
racconto dell' anzidetta proibizione di quedo libro. 

Una sì forte, ed impegnata quilìione non è Ha- 
ta ni.iiiiiii.H LiienaiiiL'ntc mecifa , non elTendavi , tii 
.potendfivi eITcr Tribunal fuptemo,che decider pof- 
fa a h^ot de'FioreniinÌ,o de' Sanefi , ovvero ami- 
chevolmenlo conciliare tutte due le parti Litigan- 
ti. Qiiinci gii Sciiitori Tofcani del noftro Secolo 
fi troveranno mai fempre , cred' io, imbarazzati non 
poco. Ove efanamente Io fili Fiorentino feguir vo-, 
filano, fenza curare il Sanefe dialetto, di queSi na- 
zione, □ popolo ^non liiuioteianiii) l'< approvazione t 
ove co' molli Fiorentini, cbe non po&iDO glclndeilt. 
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[e,iSanefieeagiaDgano,ineottenDDO Ui» 
^igoazìone della Oominanie Crafca , die gli abelli- 
menti oaa [aoi thlàie , e rifiuta. 

Se foflè àtà& un' altra quinioae , fiata gik nel 
ftltodecimo Secolo foriemenie dibattuta , farebbe, 
ered' io, facile cofa il ritrovare ddU gi^ mentova- 
ta l'alfoluzicne, e l'accordo. Quelia è, Te i lette- 
rati Italiani ,non Fiorentini, volendo nell'idioma vol- 
gare ferii ere, debbano oifervare le regole della lin- 
gua Fiorentina, o poflàno con lode, feguenJo lì l'i- 
re, che a loro parranno migiio.i, da tuitc le lin- 
gue, chs in Italia li parlano. Ora è ceno , che fs 
ii feconda patte di quella domanda fode gih difi- 
nita , ed approvata, non vi farli difficohi alcuna per 
ammettete nei nollri fcriiti il DialeiioSancfe . Pet- 
ehè,fe dal fewBMim.dal Bohgie/c , iìì Napoletana, 
che Tofcani non fono , poiTo io alcuni modi tra- 
fceglierc . ed alcuni vocaboli , che pili efprcifivi mi 
f«mbrinn,non potrei per confcgiicnza, anzi con ragione 
ancor più forte, adottare le SaneCi efprelfioni, che Tofca- 
ne fon hnalmeate di origine ,iifaie da buoni Scrittori, 
e di CUI la loia rjgione ad cfcludeib ^, perchè non 
fon Fiorentine ? Ma coiai quillione, ficcomc ho già 

difcernimenro'', ed autorità manca a definirla .^pìa- 
cemi nondimeno di folametite dirne il prò, e il con- 
tra a chi nol--lapeire , e amafli; pur di (àperlo ; di 
cbe mola poSono per avrenrn» avu patere , 
nioin^etn fi dovA i"'-' — 
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I SofteDÌtorì adanqne dalla fteflà <^iiIaaB foob 
volti neir elilEare la lingua Elorendna che lalor 
aocon chiamano ToTcana, lei dimofliando bellìHì* 
ma tra rotte le italiche per una beata córaa di 
inodi (celti, e lignificanti , di tfprelSoni nobili , ed 
iDgegnofe, di panicene piene di vennllk , e dì vi- 
gore : E perchè ari Panegirico, fecondo elTr, noA 
pieglio fi forma, che col paragone ; chiamano per- 
ciò a fuo confronto 1' Arenicfe , e la Romani dei 
Latini, zlle quali, dìcono,effcr la Fiorentina affatici 
limile, come ne' pregj anzideiii , cosi nel regola- 
msDio avuto da valenti Gramacici , e nell' ufo 
fanone da 'critiori di alio grido, quali fonaOtafr^ 
Borraccio, Petrarca y e apprelfo loro altri affai. Per 
le quali cofe tutte, fiicome 1' Ateniefe , e la Roma- 
na etano le più nobili, e piìl chiare delle Greche, 
e ddls Latine lingue; cosi è ora dslf idioma Fio^ 
remino, riguardo agli aliri d' Italia; e liccotno. 
quelle d' imparar fi affrettava chiunque Greco, o' 
Latino amalfe di falire io fama di polito Scrìno- 
re; cos^ ogn' Italiano, a fat bene, il blo fìOMBiino 
linguaggio dee Hudiare, in quello «fercitsrfi,e non: 

Di queili argomenti la oppofta pano fi ride, e 
quanto alla bellezza della lingua Fiorentina niuno 
la nega. Ma che per ciè?jiunque per effer ellabel- 
liffima, fi recherk ad orna, che fi tratti, ed -ufi un', 
altra linetia men bella al , pur bella r quella: 
fimiiiebl» d' inroffirtbìle, e dif& gwC^ inananit^i 



An^'he r.'A-tooieTe, ieì to'i piragone fanno' pfo-, To- 
prallava alle greche lingue tutie , e forfL- per pili 
titolili e maggiori j nondimeno conienia de fuoi prer 
gì non condannava le aiiru [iranniumitiiie a tenerli 
Belle officine , a nelle piazze con gli Artieri , ma 
onoratidole come forelle, H^bben minnri , e alla Do* 
rifa permife lii trallullarfi con Tsomm, con le Mb. 
fi C-p-p^gnusIc , e le Mufs Bù/ci^reccie ,e di levarli 
con PinJaio al pìh alto legno delia gloria ne'fuoi 
■voli Lirici , e volentieri vide 1' Ionica ornarfi de' 
vezzi, e delle graiie piti gentili ài jìnacnaiiie. Al- 
la comune ogni gran cod conceffe. 

Ora perchè la lingua Fioriniina farh dell' At- 
tica pili riirofa , tanto più che non le Ti dumand» 
grazia per tanre, ma per una Tola, cunipolia, e for- 
nata dalle migliori lingue della nu.lta Italia ? iiljj 
lifguarda pur come Tua' la lingua del T.JJp , dell' 
jìriofta, dei C^/ì,gUo«t , i quali aff.ii parole , e ir,a- 
DÌere adoperarono, che in prima la Tofcana rutta, 
non che Firenze tintfgava, ma erano dalle altrelin- 
sue Italiane renute per buone, e ufandole cITi, le 
ftcer iDiglioii? Oltre a ciò, chi non vede, che cet^ 
li modi fiorentini non potranno mai con grazia 
ularlì da chi Fiorentina non e? e per qujnlo Itudj 
un Lombardo per efempio lu ì libri Fiorentini , for- 
fè a' Lombardi potrì rendere aria di Fiorentino, ma 
ai Fiorentini par^ fempre uti Lombaido; onde do- 
li» piii anni, di flqdic ii n<i&rLqual giacque Lon- 
hwoOt e ciò peich^ egli , diiA eoa Datrey 
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Li Tua Inqutla Io fa TnanlfeOo; 
T ciò perchè Don fari, mai fai quella grazia , a 
-quella foavii!i,clie propria i de' Fioreaiini, ai po- 
tri con quella naianlezza o&rìa, cbe propria è 41 
«fTi . Un Paftore i^r ebm^O «Ila lèfgladriffiiM 
Tancia delBucoar'mi'i^nMàa m £io«Mlto liiu*- 

Briga», un Vitellino chi Io A? 
£ il Boccaccia Novella I. Giontam I. dic«: ti gran 
piità mi venne di quelU catti'oelli , la quale egli 
tgni moIt4 che bevuto ave/i , conciava^ tome Dio "uel 
Jtca,ed altri si fatii modi, che fono tanti quante' le 
parola di tutti quelli Scriiiori. Ora fe in uiogodel 
frìmo S poaga. 

Brigata, avete villo un Vitellino? 
E I^el hctmio G dici : ri gr^" campajfiaw *bbi £ 
quslla inftlice , la quale quando egli jtoea itmt» 
trsppo t^tievK fuor di mi/ufj; anche UDo^ che -avff 
fe gii occhi di panno, fi avvede , che quelU fefoo- 
di modi non anno la delicatezza , e ta t^wiiiIrU 
de' primi. Ora queda leggiadrìa, dicono «fli -da' 
no di natura più che fruttaiiifhidio,clisparqiu^ 
to lungo, ed attento (ia, dove meno &ebbe:jw 
po, ci abbandona, praodendo per un vezzo ciò, che 
in tal luogo è appnoio una fconciaiura , e lafciav 
do collie noa f^onveoevolezia ci&i,che ivi (àtebbè 
una mera eleginxa . -L' efempio di Teefrafio ha' S 
sliima forza . E di vero fi) so gran faitct qncU 
!• di nii' witiiltiifiM filoG;^ i di 'flow- fMKcce ég 



due paiola pirAd '^««« 'fliruia Vetclùirdtt , 4a> 
«0 Bvera ftadnto ittito di «Berlo : ed egli , dioa 
TuUieyCel reiò forte, e per me credo forte, che 
per dirpeico non capiufle più mai 1^ dove feoitSè, 
che <]iietla , o altra Vecchia folTe . Checchciiìa dì 
■eìh, s egli forediere non potè in tanii anni, che 
fludift in jltene la grazia Ai lica ac4uifiate,chi peo- 
fer^ di poter laTofcana^ Stame le qjali cofe per- 
ehi permetter non fi dovrSi alla maggior parte d* 
Jialìa 1' ufare un linguaggio alquanto più Ubero nel- 
le Tue leggi per farlo efen te dille affeiuzloDÌdicbÌ 
voglia fciiver Tofcano, e Tofcano Don fia ? 

Non s' ioiende perciò , e talmente poiTano elfi 
di cotal liberi^ ufare, onde non vi Cen cene leggi, 
a cui fian foggelli; ChecetlO,dÌce LiaaardaSMai! 
h. 2. Capo iB., farla rroppo piatevirie co(a feniire 
■icuni,le cui natie parole non fono al[ro,che mi, n\ 
cbijfo, vennacJtfienre, nutro, eie voUuctie uf /"^a, 
ve pi"/!, "Dcs tu, a digb, tb mad ì , e mille altre 
il fatte; onde fi formalfe della lingua Italiana una 
nuova llogua Teoiifca,un Mifcuglio, un Caos, una 
Confiifione , un Linguaggio, che meglio fi conce- 
da 3 burlevoli perfonaggi di Commedia, 

Sit modus in rebus, fiat certi deaii/ue fiieì , 
come in ogni alira cofa, cos^ ancor nell' affar del- 
le lingue .. Ond' c, che alfegnando i confini, dentro 
cui fpaziar polla a dileiio il giudizio, e la ragione, 
lodevolmente reOei^ beneficala roolio la lingua, e 
(li anuiqiì di.efiìi,b^avv«tiàij icdenui. dibrfnft- 
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-t! di pìb forri oppDflxìobì. Una Iniolia Gnmatica, 
che quelle r^ole in Te coociétie, ma non tanto de' 
Fioreaiinì modi leguace foSe, e anche i Saneli ci 
proponeire,e quelta qualche altro modo ds'PaaG di 
Tofcana, che foflè dicevole, quefio ( dicono i folle- 
nirori di tale opinione ) calmerebbe in gran parte 
U terribii contefa . Un uomo d' infigne leneraiura 
vergognar non fi dovrebbe di metter tnano nelle 
Grimaiitali faccende , mentre un Buoamttrei , un 
Bfnitì vi fi applicarono , per oulla dire di Girelli 
ma Gigli, e ài Benaima Rs^McijAe le proprie Gra- 
maticbe falla idea del particolare lor gullo ci lavo- 
rarono. Che pib^a'noftrì giorni l' Abbate JWuti/nV 
Ctrtictili 

Dotto Prete Barnabita 

Una copiolà Gramatica Tofcana ci Hi alla lucCi 
Open cosi compita, che determinò 1' Accademia 
della Crufca a metter lui nomo Bologaefs tra fuoi 
membri , ampiamente lodato per tal opera da'Let- 
leraii italiani, e quello che e più da notarli , dalla 
Santità di Benedciio XIV. di pia memoria, in duB 
omaninime lettere, che vanno in fronte all'ultima 
edizione Veneta di quella bell'opera. Egli alle leg- 
gi Fiorentine lì attenne, e in ciò è da lodarli, per^ 
chi al più perfetto lingua^io applicò il Tuo (iu- 
dio; perchì un uomo di Gmile abiliA , e dottrina 
non patii farlo nel lavoro di una Gramatica 
Biiinr&le,oDde «u lùsiut fi fiirmi pìb pniktH< ' 
Ofiifi.Tpm.U. O le. 
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le, ed ufjbile da coloro, cV eflir non poITino pnw- 
menie Fiorentini > Cos'i dicono i kgaió d^W uUi- 
opinione, io nulla decido. Mi ilj jv=rns 
■riferiii i loro penfamenu . Pare kgj:n.\o il ajio 
(lile, seco fu di til p-jiiio le 



Riplfiottì dtìh Storia,, 

m mi G apre h vU a proporre akune mie 
rifleOìoiii, « fililo findio dtìh lÌAg"' Tolcv 
^ io geaerale,^ full« fentcnis gih propoH^ iniar- 
ab ad efla in pariicolare. Io ho detto ai jiriq^iinp 
di quello dircorTorEtlB ilo,'fli>dio 4ella Mlìra lingua 
ì non pure alile, jita ^ecellàcio. E'.liogaa nodra.- 
i. liagi]a,di efii ftrvìr ci dobbìanii?' Eontìduainisi^' 
è lingpa ,.cl^ lenza ItmUo qon .|N*& .partaifi pulii» 
mente, andie da coloro, che nati fono io Toiqiiaa; 
mentre, lìccoine notava il Cavalier Saiv'uti fin da' 
ftK» t?Bii»,aDct|e ì Fiorei^tìni cadono non radeyoU 
fp .parlando in alcuni frjc^ , (;he a legge di buo- 
pa Giatnatica difeader do^ li ponno , e non fi po- 
tranno mai sfuggire (enza. (iudio , e riflelTone ■ In 
adunque vi dovriaoo eSere rcuo1e,che il [Hi- 
ll CD Ùvel|ar Tofcano iiifegnairero,qorae vi eianais 
Rgma delia lìngua Latina a' tempi di Cicerone;: .(^ 
^ sàò f arefle crof^ , fi converna alm^np qoakbi 
P«vaM iltmùonea'GioyaaijtieE ben addeftnrli nelC 
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ufo S queda lingua. Tutto ciS è vero. 

C^rh D^ii ha dimofìrato gli in una fua bel- 
h Orazione 1' obbligo , che a ci^rcun corre di ben 
parlare la propria lingua , e fenza che le fui ra- 
gioni qui fi rlferifcano , fol che fi rifletta all' ufo 
aliai più frequente , che avranno i Giovani dal* 
le fcnole di quella , che della Latina . Sieno pe- 
rù benedetti que' fedeli Maeftri , i quali dopo dì 
aver addentali i giovani a ben intendere un li- 
bro latino, e a fctlver correitamente, quando occor- 
ra In quello linguaggio , li abbiano ancora amtna- 
eUrati nel pulito favellar Tofcano , onde nelle piii 
frequenti occafioni , che di quello Jinguaggio ado- 
perare loro lì porgeranno, abbiano, e più tacile, a 
più icrfa la efpreifioue, e lo ftilc. A cotal fine pe- 
rò i piìi favj Maeltri anno indirizzate le lor fati- 
che. Di-niih BwM nel Tuo >or>p , e driir« , e net 
Tuo libro falla Italiana Ortografia: Beneàsiio Rogne- 
ci Ragufeo nella fui Gramaiica Italiana, tanto lo- 
data dal Gigli: Il Mambelli^ detto altrimenti Ci- - 
nonio , nelle fue ofl^rvazioni fulla lingua Tofca- 
na , e il C^rJinil Pallavicino ne' Tuoi avvenimen- 
ti Gramaticali , che fotlo nome del RinMì akì- 
Tono più volte alle Stampe . Ma di ciò balli . In- 
torno al dialetto Fiorentino io la penfo cos'I . 
Ninno ha mai negato , che quello Don folamen- 
te lìa bello , ma tra tutti ì Tofcaai ii beltilTmio. 
CiA fenz' alcun dubbio aceotderanoo i Bcltffitfi , 1 
yiBtxùai, i Btrgimuftbit ì NàffUM,! BSMtrfit 
O 1 i qua- 
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i quali, quando vo|lìoi)o pulitameaie Tfrivere ,ìo vsg- 
go , che agii Scritiori Fioteniini cercano di j;ci>- 
llariì più che |>oQiii)o,riccome a quelli , onde la ha- 
gua tlaliana ebbe, ed hall Tuo più bel luiiio, ed i> 
nore. I SaDefi poi bifognerì finalmente, che anche 
in queito cedano a' Fiorentini : mentre ù il loro 
dialetto , non in alcune fue pani, ma lutto Inlìeme 
venga col Fiorentino paragonato, fi iroverh al con- 
fronta di quefio affai meo leggiadro , ed efprelTivo, 
benché negar non fi poBa-, che anch' effo abbia il 
Tuo pregio, e le Tue bellezze,. Giù ruppo(Ìo,far^ lèm- 

Ce laudevol cola il lègaire ì modi di fcrivète , e 
leggi prefcritied da'Fioreniini, quandi}' ciA &T&- 
ppSà con quella nainralezia, che è la dote princi- 
nal« dell' otcìmo fctivere. Il grande VaethBUr'nàel' 
ìt Cnfct k la regola principale : la lingua Doftr^ 
Torcana non ha in coiai genere cola m^\oit,m^ 
finalmente è FecMarh; che voglio dire eoo ciò? 
i nel genere il quelle opere, che non vanno ordi- 
nari j iti e me Tcevre dai loro dilètti , e non pofiòoot 
fe non dopo lungo tempo , arrivare a quella perf* 
none , che pur faria necelTaria , perchè lì aveBeto 
a rirpcttare come Regola infallibile d^l pulito feri- 
vere. Dai telli degli antichi Scrittori ricavate fona 
Iq (ÌH leggi. Ma fuetti Sctitcorì p)edeGmÌ,ui iiit- 
ti ancora fono ftatiiquuito li conviene, efaminati» 
tutte la varie lezioni, o verlioni ancora fcoper- 
le; e quel ch'i (Mgeio, alcuni efempj non bene in- 
ifG, altii tfiig^ ^'occhio,. alt» fnor- di propo- 
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liro addetti, lì Tifoni lo ha chiaramente dimoftr». 
to nelle Annotazioni a quello vocabolario ; e pai 
troppo fin Bo/f,dice Dénisila Banali tono , e dritto, 
h omiiii mifchie fra Oratori, e Fotti... . per man- 
tenere a puma d armi in àiuUo C mor di una pa- 
rolaie talvolta ài una f\Uaba , corttn chi avta pte- 
fuato di /vergognarla yiaeaandofi ia fu il capo a due 

per pili ficurezxade' tcfti... non qaelii nollri'^odep' 
m mein diiicaramente in fopra«eiU di pecora ,~ ma" 
quegli antichi, legni in due alTi di faggio tempe- 
ftati di s'] rilevate, e foni borchie di ferro, che tri- 
fle le offa, dove giungeirano. JJ Barw/i Ferrare fe di 
origine, ma Tofcaniinmo, come un Fiorentino, che 
ahbia in bocca il mele della fua favella , diè alla 
luce 1' opera graziofa e_Joita iniiiolaia il tur/o, «. 
il dr,i,a dA nan y, p^ib, per dimoftrare appunto 
un ceno Satrapanc dell' eli Tua , il quale criticata" 
avea una cer:' cpeia per conio di lingua, che non 
e s'i facile il provare rr.!n pulita una eiptefiion To- 
fcana, cjuan.o .1 dulo. E p=rdÈ ancora reità osou- 
no ammaelìrato , ciio lmj;ue , e fpccialmente 

nelle vii/e , conviene .^lar ^jiiima cautela nel criti- 
carne le efpreffiom; perchè ol„e gli fcritii de'boo- 
ni Amori, bifogna pur.- accorciare qualche cofa all' 
nfo , che filine 1' ulo anch' egli diede agli Au- 
Mil quelle efpreHioni , e que" vocaboli , the ora 
atiaroo per via di allegazioni, e dì tetti . Qpei er*- 
3M& modi, onde i ricca la nollra lingua, aon fon ' 
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i|ait,x IMO fléftó' aprir di bocca, in bocca Si tatuf 
iMieme' QD' popolo, aia a poco a poco fi Tono- iti 
feargmdo, e' fion tutti egualmeote; poich'i ceitì.'ft 
rìmarero>ÌD"bcicc^-clel wlgo, e tìon paflàrenò o<S> 
libri : altri, fantnff àccettati' eoa quelle ragienewl^ 
tutele, die il Cìralier iMnaiii Salviati beae ot- 
lervò,e cosVnel inoBilo tutto G pnbblicarono; Non 
1! dica perciò, che fconGgliatameDie abbia a fsgiùrl!' 
l'ufo popolare: ma air ufo dalla buona crìtica k- 
golato convisn dare il Tuo luogo ,Ticcoine quelli^ 
amichi Scrittori fecero, i quali ora amininamo , e 
Agaitiamo come Maeltrì del pulito favellare. 

L* Accademia della Crufca decide qgali (iena 
^elle opere , le qu^li fanno auioriiì in genere dì 
lingua. Per coiai via fono a noi noti i più cele- 
_bri Scriiiori. Ma dì quelli , fe pjtliam de' Moder- 
ni , non fempre ammerre lulte le opere. Quinci è 
nata la idea a' più Lciicraii di raccogliere quella 
voci, ed efprefTioni, le quali, benché Gano di Aa- 
lori approvati dalla Crufca , Don fon però di quelle ' 
opere, che hi la Crufca approvate. A queltì giofr 
ni fe ne è formato un fuIBcietiie Vocabolarìt) . Io ' 
non mi acciglierei, fé taluno fe ne fervide ctHi ino- ' 
derazione, quando gli psrelle a fuo genio meglio H-' 
gnificata una cofa con c]uei termini , che ancor non 
godono il privilegio di effer Crufchevoli. Alla fino 
la Crufca ooti i aa Coticilio;D£ la faccenda di fa* 
vellare é materìa di fede. Gli Scrittori, cka aenc»- 
nGite qaeUo. oume», cb« laCnilH rifiati, non fo- 
li» 



Digitizec 



in 

nn la bafTa plebf , anzi fono nomini , clie bette iV 
lenduno in lingkii; e a noi DOD i DOIo,che Delll 
opere non approvate fcriveflera con minore atte»* 
z]0[ie,ed impegno di elTer ToTcani, di quello dit 
nelle altre approvate opere ufjrono. Perchèdunqua 
G avranno a rifiutare cosi ciecamente? Or fe forTa 
verrh un giorno, che dalle penne più eleganti fat- 
&fi pih ufiuli quelle iìlfk efpreSìoiri , che or fi il- 
fiotano; laranao poi anch' efle- introdotte nel gran 
Vocibolatìo a brio piii coyote di buone manien}, 
« leggi^rq/ , ,. : . . 

La penQ ognuno , come gli aggrada , io avrà 
v^at.ài&GtAti ad alar ^eAe iwslE,4i^'fffai{io 
di Autori celsbratiffimi « clie a &aqiilchiare con i 
nodi Tofcaiii,que' tanti Francefirmiidei quali rao- 
ti lì pregiano , e.-ncn anno ^ai altro merito, (è 
non qi]EUD,.che loro viene dall' efler nati in .Frai)> 
dai merito cht ftmpre più ci fttinge inqodhve> 
.gogoofa Tchiavitù, per cui, come ttelle moderna' 
condimenti , cosi ancora nelle erprelTiotii lì fa vo- 
lontariametite fQggetta la nofira povera Italia ad 
una nazione , colla qujle in molte cofe potrehElB 
farla da Padrona, o alm^ino dar con ellb lei ÌDpl>- 
Ilo eguale, e, come dice il Proverbio, a tavola ro- 
tonda. 



PlS- 
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E Gli mi Cali ben ìt:Q\io,Ornr<i'iJJìtm JÙediemki^ 
in quella magnifica Reggia dedica» alle Icìeti' 
U) ÌQ un ConfeQb sì lirpeiiabile di Perfòne , che 
fòpn ogni altra coEi t' avanzamenco di quelle an- 
no a cuore, una invelligazìone proporre , utile coi- 
to per A lleflà, convenevole a quello luogo , e de- 
gna di quefto ceto, che tendecì a rintracciare, qua- 
li fieno le cagioni , per cui si pochi progreflì pre- 
feniemenre fi fitcciiino nelle fcieoze. Ma perchì la 

firopolTa qu«(lione fembrar potrk a molti Top» una 
alia ruppofizione fondata , e dal bel priDcijMa venir 
lìgeiiaTa, come una letteraria bellemmia , 6 coma 
una calunnia alla prefenie leiieratnra appoRa ma^ 
lignamente; d' uopo làt!i pertanto prima 31 cDlrart 
b tale ricerca, che io mi prenda a provare , qnas- 
fo fia poco ^biffimo 1' acquÌfto,che 11 & ia ^ne- 
fio tempo della fciennficlu cogmzioiu i 

Tm.II. f I* 
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fo betie,clie non Ti i fatta mai tanta p'ìni- 
pa di Fì(ì«i,e di Mateina[ica,nè il fono mai tan- 
ti onori dirpcnfaci agli (lud) gravi, e Teveri , qi:aa- 
fi dirpenfarri vediamo prefeatemente . Io vedo ogni 
giorno elunare rìrpeitofa mente il capo Perfone di 
ogni condizìon,di ogni felfo al TentirR ci ca re i' au- 
torità di un Geometra; io trovo continuamente ne' 
libri di ogni Facoltà, e di qualunque fiali argomen- 
to, Tparfi quai lumi 1 vocaboli , le frali , e le for- 
cole ad ah di quelle fcienze applicate ; io Tento 
rendati trìti, e ^migliari , anche alle bocche del 
Popolo, i diffidi:, e difafaii nomi alle loro maieria 
fpeitanti ; ed offervo, che perfino gì' indomiti Poeii 
ti Toggcilano anch' elTi a parlare 11 linguaggio di- 
venuto alla moda nel volgo leiterario. Tanti Mo- 
niinieriti al comodo delle ftienie efatre innalzali; 
tanti Mufei per unire ogni Torta ài rarità, che gio- 
var pofTa alla cognizione d^lla natura, e ddi'arte; 
tanti Gabineiii per collocare macchine colla mag- 
gior diligenza , e colla p\h efaita dilicatezza lavo- 
rate , per coflringere, ed obbligare a parlar la natu- 
ra , e per rendere pib chiara, e piti ìnrelligibile la 
Tua voce; rame Specole di Tquifiii Uromenti forni- 
te , per ifpiare ogni moto che Tanno le Kelle , e 
(coprir lutto ci6 che accade nel Cielo; tanti Giar- 
dini difpandiofa mente coliivaii,per prefentarc fotio 
un colpo di occhio quanto di pellegrine , e di efoti- 
che piante conctene il Globo terracqueo; tanreAc- 
càdemie , per ndnnars ì ph Ibelù , e nolnli 

1 ^ .^'^ 
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tettendi e ibinarè di effi hiip|>éIliUll tabanall 
di letiennm; tinte fende y btft^ ifUtu^onl , tiail 
ftabilimentij tmn foDA aliretUDtì Palag),o alirec 
tanti Temp) confecrstì Me fcienze; tniio fa vede- 
n, che quella i la epoca , in cai le fcienze anno 
l'impero ilei Mondo ietutario; iiltto moftni, che 
alle kiense ptefennoienie non Iblo venerazione , e 
rifpetto, ma colto eziandio, ed adorazione G iribu< 
ta. Io fenra per Faltta parte i lamenii degli ama- 
(Oli delle belle lettere, che k rovina piangono de' 
cari loro fludi , dal Ibverchio amar cagionata , che 
per le fcienze edile lì oodrifce prefentemence ; ve- 
do con e|uaoto ardore fì levi l'Abbate Ri/nel oùV 
Accademia dellel(Grìziani,e delle lettere di Parigi ,ad 
Inveire contro al gufto efclulìvOjChe gi^alAio tem- 
po incominciava a regnare negli Hudi a favore del- 
le matematiche ,- ovvero , come nell' Accademia dì 
Berlino fi prende i! Sig. Bir^ndè a foiienere con 
arte lo (ìudio delie belle lettere , commendandolo 
come giovevole alle fcienze; fo,che ilSig.D'^/m- 
iert ha efpolle nell' Accademia Francefe le accufe^ 
del popolo de' verfeggiaiori contro al troppo domi- 
nante fpirito iilofofico, lìccome ijuel1o,a coi impn-' 
tar vogliono la decadenza dell' onore della lor ar. 
le; e trovo generalmenie, che tanto gli onori alla 
fcienze efatte rendati da' Letterati, e da quelli pec- 
iino che di letteratura non fan profelììone , guanto 
i' lamenti, che contro id ella que' pochi muovono^ 
che degli altri ftoctt fi prendono iiRBreDe ; mtio 
Pi pmo- 
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cantare pollbno le belle leir=re,!e quali pur fi li- 
mentano della lor oppreiTiona, che non le ftienze, 
che airlere vanno , e fupetbe de' granili onor, che 
ricevono . Iti&tii , fe noi daremo uno fguardo di- 
Aincamente psr ciarcheduaa dalTe delle rcìeaze,ben 
lodo ci accolleremo, che vana è la noHra preiefa. 
di voler allo levare il capo fopra i nollri maeftri , 
• che pili pretto nmiliarci dobbiamo al vedere la - 
inerchinii^ di^U acquici , che nelle nolire mani an- 
no iàtto le fcienzs • 

Perchè comìnciatido dall' Algebra , e dalla Geo- 
metria, che fono le favorite del nollro [empo, quan- 
ta fuperioritk non portano le fcoperte degli anrctiori 
Msieniatici a qnelle , che vantare polTono i noUri 
i piti rinomali? Regk-Montaao, Tartaglia TCurJniiOy 

Viets, lliirT'm,w Koip. di rozzuzi, e d'ignoran- 
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Mancare feppero alle matematiche □□tabili migliai- 
lamenti, onde problemi prima irfulubili li rirolvet 
fero ton maravigliofa facilita. Quanto copiofi fruf 
ti non ha prodotti alle matematiche la ÌDgegao&i 
ed utilinìma invenzione de' Lagurumi , {coperta in 
tempi ancora non colti deUo ScDzzele Barone À 
fjeper? Noi vediamo alquanto pofterìormente na- 
fcere fra la mani del Cavaliere una nuova Geome- 
tria; vediamo il Cartefia aprirli un'alira ftrada,ed 
f^pìicando 1' analifi alla Geometria , dare alla leo- 
lla delle Curvi una edenfione , ed una faciiiiìi ,che 
non avevano fino allor conofciuta; vediamo il Po- 
/cai, il Vivici, iiC'-l'lhi. Grcnrh iliS.rÌ7,rrn^i^ 
FM5,Bi,<rav,e lami altri famofi Matematici ar- 
ricchiie la Geometria di molte, e preziofe fcoper- 
te; vediamo ad un lemuo i.iedel'imn un A'o,^^». 
un £«tós, e due Bcrnoulli inventare, e ridurre 
alla perfezione il calcolo infinitefimale , e creare 
quella Geometria Tublime , che ha aperto I' adito 
alle dilTicili ricerche, di cui tutti i pofleriorì Mate- 
matici, e quali tutti i Fifici anno fatta la più fe- 
ria occupazione. Quanto fi è aggiunto dopoinque- 
fta parte da' famofi Geometri MuclauriB, Cluiranf, 
S mfin , F icc^ii , FuUy« , D' AUmbtrt , BesjoM , e 1* 
G'angf , ad ifchiari mento lì riduce , ed a maggior 
iliullrazione di alcuni luoghi più difficili di quel cal- 
colo. Alcune curve novellamente immagitiate , al- 
cuni metodi ritrovali, per vieppiù làcilitare quelle 
Officili opeiazioni^ fono tutto il &uiio degli éorùk 
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ie' pili valend mitematid ittodCmì : ma *«rt te» 
pene , ma glorìofi progrefli , ma notabili avantx* 
tnean non poffiamo contarli de' noli ri tempi. Quan* 
<i ufi fono ancora irreduttibili nell' equadoni del 
terao , e del ^narra grado , i ijuall dovrebbono eli 
lèrii arrefi alle vJgìliede' Mjieinaiici , tbe annocei» 
cato il modo di ridurli ad equazione? ti grand' Ea> 
i^,ed il Cremtt propofero metodi per l'elimina* 
noDB delle incogniie ne' gradi più elevati ; il A> 
xmf di quelli non appagandoli, ne cercò uno pili 
lèmpllce. Fino dall' anno 47. di quello Tscolo ave» 
va gii il Fontaint immagitiato un metodo per !■ 
riroluzLone dell' equazioni dì tulli i gradi , ed efpfr 
Ao l'aveva con molta Tua lode all' Accademia det 
le fcienze; nel 6q. un altro ne propofe alla meds* 
£ma il BrasH/ ; un altro Te ne pabblicA ne' coin> 
mentarì dell'Accademia di Pietroburgo deli' Eu/sr»; 
na dopo tulli queSi tentaiivi, dopo tanti sforzi di 
nlorofi Accademici , pofcia nell' anno 70. diceva 
francamente nell' Accademia di Berlino 1' Italiano 
£a Gran^f, che la teorìa dell' equazioni £ di tutr» 
la pani dell' analili quella, che per la foa irapot> 
tanza non rolo,ma per la rapidiiì eziandiode'pnv 
grelTi latti da' primi inventori , doveva certo acqui- 
Ilare in breve i più alti gradi di perfezione , ma 
che pure mollo era Hmalla lontana dall' ottenere 

Suel fucceOb , ciie fi defiderava , quantunque i po> 
arlori 'Geometri non ceflàlTero di applicarvi tgtro- 
Is (Iodio. li bmoT» prabtenat de' ore oorpi , tini» 
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M«flarlo per Ix perfezione dell' Anronomia, e della 
Nautica, qiuDIo crudo non ha daco a'pibvaloroQ 
Matematici ^ Cltiraut, Ealera, e D' Alemlieri non 
picdola gloria fi fono acquiltati, per avere con mol- 
to impegno , e con ringoiare scurezza slTai felice- 
mente tentata la foliizione di quel dillìcile proble- 

di molti altri t il Lurnhert nell' Accademia di Berli' 
no fi ptende ad efaminare il detto problema, e lo 
confiderà poco meno che iofolubile , e quafi delta 
medefima natura che la quadratura del circolo; 9 
il dotto, ed avveduto Riccaiì nou volle mai a ua 
tale problema rivolgere i fuoi calcoli , perchè im- 
polTibile ne credeva la foluzione , Rnchì una nuor- 
va fcoperia, un nuovo ritrovato nell'Algebra non 
gliene appianafle la via. Ora per avere il riri» in- 
contrata la Tua forma ili calcolare , fi trovi in ili» 
to dì rifolvere problemi , che prima dì elfa non po> 
tevano in nelTun conto rifolverli ; coli' applicare C«<> 
tefio X analifi alla Geometria, ti apri uno fpaziofo 
campo alle fcoperte matematiche, e fìRchCtche fes- 
za quella chiave farebbe ancora rimalio chiufo;colla 
invenzione del c:i1cola dilTeiiiiziaìe altro noa fona 
che un giunco quelle dlRicokà ^ le quali prima di 
elfo fuperarfi a verun collo non poievano da' piti 
valenti Geometri : onde fe le medefime difficoltb, 
che agitavanfi al principio di qnelto fecola, met- 
tono aocont in tortura ì Matematici de' moQri £1^ 
ci& & vetlent et» in quello meuo ksnAa non M* 
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eo tatto le matematiche neflìin rigiiirdevole m»^ 
umento. Se poi dalle maieaiatiche pura alte Diilla 
paflasdo , vorremo volgere Io fguardo all' Aftrooo- 
mia, alt' Ortica, alti Meccaoica , all' Idraulica, ed a 
tutte le altre parti, noD minore morivo avremo di 
confonderci della inerzia de' nolìii Ami). Noi vedia* 
no ogni giorno Efemeridi , Tavois , OlTeivazioid 
alìronomichc, ma non fentiamo produrfi alcuna no* 
Va fcoperta in Adronomìa . Sufio-M , Della Ltaf 
de, Maskil^ni, IMl,e BeramUi fono gli Aftroao- 
mi , di cui fembra , che voglia pigliarri gloria Is 
Donract^.5c/n>viVé ha daio miglioramento a mot 
ti nromenti , ed ha eranderaeme perfezionata la 
maniera diolTcrvare; Hdl, DelU L««dc,e Majh- 
fyati maggiore faciliik anno ridotte molte regole, 
e molti melodi dell' ofTervare, e del calcolare allio- 
Bomko ; BirnouUi non piccola lode merita, per a- 
»ere raccolto quanto di notabile ritrovafi in queiti 
tempi rifgoardante 1' aaronomia; ma ni quelli, tiè 
venin altro AUtonomo da gran tempo non anno 
arriechìia dì nuove fcoperte I' Aitrotiomia, non an- 
dò prodotto in efia vetun notabile avanzamento . 
Dopo che il celebre Br^Me^ co liirovati dell' a- 
berraiione delie Fiffe, e della nutazione dell' Alfe , 
terrelire.fece voltare alquanto la faccia del Cielo, 
Bon G è fentita alcuna memorabile nov>i!i delle r«- 

E'oni celeliì. L' Abbate M^^-^r, Agronomo dell'E- 
ttot Palatino, pubblicò , due anni fono , tvtt lui 
veduto in compagnia dell' Abb> Mtx^r aa fatel- 



Digitized by GoOglC 



Bfe"'Jì Véntte; Hitelfìte clié'ìT'céleEre Csjpài^^ 
Sliprt y il Maniagne, il BiMttsrfBti, ed altri AftT(v 
nomi vanamente fi erano lulìogati di avere ritro- 
vato • Ma il dotio Abbile Hell iti futa chiara!-, 
menie vedere , che tale fcòjierta del M'/er altro 
non era , che una ottica illuHone del tubo Dotlon- 
diano, che 1' aveva rapprefentata ; e Tempre è ve- 
ro, che non ollante lo Audio de' nollri Alironomì, 
con tutto Tajuio delle macchine, e digli (Iromen- 
ti perfetti , dal Bradley Saa s quelto dì , non fi i 
fatto nel cielo verun c^^mbi amento. 1 Matematitì, 
gli flUronomi, i Meccanici iftigati flal proprio ge- 
nio, e dalle premure rollncitsti della rcal focietidi 
Lfiniiri, fi fono caUiainenie impegnati nel ricerca- 
re il modo di mifurare le iongiiudini inmareima 
neOiino di elfi ha fapuio far altro, che dare qual; 
che ma^ibr: perféziohè a' peniìeri degli anteriori . 
SÌiJen,t Me/ér dCllctavole de movimenti lunarìj' 
aaao più d"' appreflb 'toccato ii fegnò, che prefe di 
mira il Ncuiron-; la Tedia elaltica àelY Irviao erx 
Hata in qualche modo abbozzala prima nella bar- 
chetta del Gsliha: e l'orologio dell' v*i-jj^on ha ot- 
tenuto r intento, che coi fuo meno perfetto cerca-' 
va quel medefimo Aftronómo: ma il metodo di ri- 
trovare le longitudini col mezzo della Luna , era 
gi!i da lungo tempo conolciuio, e quello di valetfi 
de' fitellici dì Giove fu ritrovato dal Gn/i/rs , appe- 
na ofTervaii , ed ìrcoeerii da lai qne' latellìii • La 
grande imprflàj cbe'M fDGffi'iii moto lotti gli A^^ 
Ofufc. Tm. li Q. Aro- 
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flronomi de' noflrì tempi-,* flati U 3«termÌMiìon« 

dflli figura della terri. GoJh, Bcugt.nr ,C^ndami^i, 
MoupcTiuk^CUiT^ut, Camus, C^lfi-:- Tht,ni, UC-it- 
ìe,t virj altri miiemalìd,e valoroli uomini dd- 
la Francij ; M^fon , Uixon , e M^kelmc MV In- 
ghilterra; Celfim della Svezia; /«a», e.l Ulloa Ad- 
ii Spagna ; Liefg:,„ig , e Scèefcr della G^rniania ; 
B^/covicà di Ragufi; Biccaria dell' liaiu, i l-daSl- 
pi delie Scienze , il fiore della Letierjturi , anno 
ifFroDtiiii diraUrofi viaggi, e Ibnoli futtopollia gra- 
vi, ed ardui perìcoli per contribuire in qualche mo- 
do alla decifione di quella caufa. Il Romano l'on- 
tefice ,r Imperatrice Reina, L Monarclii di Spaglia, 
di Francia, e d' lughilierra ,e la Repubblica di Ol- 
landa, fono lìati djll' Alìrcnomia chiamjti in foc- 
corro;e 1' Europa , 1' Africa, 1' America , e tulio il 
Mondo fi è metfo foiiofopra per quell' imporiaote 
affare. E con tant' impegoi, con tanti meizijcon 
tanii ajutì , con lame &tiche, non fono vemi'i a 
capo di definire acceruta mente ciò, che cercavano, 
nè anno potuto vedere un paifo rtiiì avarili di quel- 
lo, che aveva mofltato il gran Neisjron. In fomma 
d' uopo è confellare , che gli Allroniiini nofiri di po- 
co anno vantaggiata la fetenza loro , e che, dopo 
che tanto lì abbonda di mezzi, dopo che i più va- 
lenti anelici anno portato all'ultima dilicatezza glì 
ftromBoii,non fi t veduta fare l' Aiironomia vermi 
riguardevole progreflb . Tutte ie aiiie pjrii iieiie 
Iciuize anno prova» k medefinu lbn«, c aeffuna 
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di effe pui contare notabili ritrovati fatti in que- 
Bi tempi . Eulero , e Ricciti anno dottamente 
Jcrìrto iopra la Meccanica ; ma non anno create 
nuove leggi, come ne'paffati tempi create ne ave- 
vano il Galileo, r Ugeme, il Valliseli AVw/os.e 
tanti airti Legislatori del moto. Il nome del Dell<,'nd 
fati immortale nella Storia dell' Ottica , nella ijua- 
le pure luogo dipinto occuperà V Eulero per efTcre 
flato l'autore della fcopena dsl tlclloTid , e il Ba- 
ftovicb per avere contribuito alla perfezione , ed al- 
la faciliti della efecuzioDe di quel ritrovato. Mail 
cannocchiale Dollondiino rende più agevoli , e più 
ficnre le offervauoni altronomiche , ma non ne ha 
fello aafcere delle nuove ; fa vedere più chiare le 
delle fenza contufirine di- colori , ma non apre a" 
noftri Iguardi un niibvp,ed incognito cielo; i un' 
.a^giunta^è nha peffenone, è un migliotamento , 
ma 'Hòn puS florifideratfi còme una invenziona , e 
come una vera fcoperta . Io lodo di buona voglia 
- te belle , e nuove veriti , che Danielle BeraouUi , e 
Atembtrt< inno ritrovate per le prelTioni , e pc' 
Movimenti de' fluidi ;nia! non ardifco di metterle a 
confronto delle utili fcoperte del Caftelli , del Ma- 
notte , del Gi-glielmhi , e degli altri Idraulici , che 
di gran lunga non arrivavano alla fublimiEk del 
calcolo di qsielt' illuftri jG«ometri . Conofco ìl me- 
mo delle lc(»perte,che in^uMierìa dì elettricità, e 
di ana B& filtfc G foiiò a' noftri" di da FrmStm, 
da daiVi^Wy, da >'efr»,e'da:p»ràc(;H 

Q. 1 at 
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tri Filìu; mft-Jioii vrao-non pertanti)» cfae ponia- 
mo noi,]pfìi^rù, cliB fav^zanieiUQ della Fifìca al 
nolUo leoipo poftà. ,i^ger(^ al paragone di qtiell<i, 
,che fece, nel paflato fecolo io . mano a Gsrrrik, ti 
a Bayle, e nella prima me'l^ di quel^ per l'ajuto 
dei Defagalìcrs , dello Gravefanit del Fjf del 
Mafcbembnek ài canti allK nomi gtorìoG a quel- 
la fcienza. In fomma Ìo non nego, ciie le Uìeii* 
.ze in queflt tempi non acquitlino nuovi ornamen- 
ti ; ma dico bens^ y (he Copra qualunque parte di 
«(Te volgerete uno fguardo imparziale , facilmenre 
troverete, come ho alTerito al principio, chs i prò- 
grclTi, che fanno le fcien^e prereniemenie , quando 
di tanii ajiiii , e di tanti taeai fono fornice , r^'af- 
fai infcrìoti reliano a que', che prima fi erano fai- 
ti fenza canti foccorfi. Nè più in ve rollili ile vi lèm- 
breri Ìl paradoffo, che di fopra ho avaniaco, cioè, 
che pih acquidi vantare poflàno a 15112111 tempi le 
belle lettere, che non le canto onorate fcienze, fa 
vi farete a riflettere, che il Voltaire nuovo or- 
«amento ha dato alla Tr^edia ; che il Migrili, f,a 
ha quiH di nuovo creata U Opera ; che il Gsfnir. 
va genere di poefia ha introdotto, prima di lui fco- 

nej;Ti'"rctli^i ^deir H,<^e,ie\ Koferi/w; , del R^-^r/, 
e del Foli^ire; che la eloquenza politica ha trova- 
to un Demofliae ,neì kaioCo. Guglielmo Phr; cliE 1* 

^cra , ha , roltenuto il fiù ^oro nelù bocM del 
Xeuvitle , e cbe la didattica non , C ^.v^4uia. in^ì A 
' ' ' . .' b'* ■ 



Digilized tiy Google 



Slaiiofa , e trìonfantft come nella penna del Roujfeini, 
el Bugili, del B^'lly, c del rolnin {'). Ma io 
■ vedo, che iroppo mi tritcengo ia moftrire li ve- 
'nù della mia fupporiiione di effere pochi i prò* 
greflì , che fi fanno prerentemence nelle fcienze, e 
fenpo non mi rimane per Mmmiaare ti roto in- 
tento, ed invelligare le vere Mgtoi)i,per cut fe tu 
.fitccuno eoA pochi ■ 

Alcuni dar vot^iono per ragione, che fieno ft»- 
M occupate da' noltri maggiori le materie ; cbe da 
gran tempo Ì Geometri altro non fanno , che nuo- 
vi rchiarimentt cercare de' palG pib difficili del cal- 
colo inliniterimale , applicato alla Geomema, viene 
4 conciuudere , che la Geometria tocca gi^ la Tua 
perfezione ..CI» G pub fare nell'Ortica, Te non ft 
juaneggiare i cri[)alli,ed andare io traccia di ma^ 
giore finilit^ per le .o0ervauDni i* V acadìca non 



(') Non li pub eOcre dirpenfato dil dire,clieil iob 
to Autore con qiKfla lodi uni ilTohita non hi ìntcrocer* 
tsmente di fottrai; quei grandi uomini dalla ccceuonedì 
svere abufito dei loro rari laleniì . Il Sig. f'o/Mire hi fpic. 
cisto molle cofe falle per vere; ed ha Iravifati , e lira, 
volti i più autenlici f^iti dclli &iftijna,e Catlolica Re. 
ligione. Nelle Opere Didjiiche . lama Egli , q-janlo il 
Sii;. Rn^jfc»» anno fallo abufo <li h\C,,td erronei prind- 
PÌ conirarj alla Ragione, alla hai Polilici , alU Rdigiori 
DE oaluralE, e rivelali. Tutto cib.fi fa dall' 4i4tar^,.e 
di laAi i Datti, che ne [oaa perfuili : ^uelta iuiifpeil*, 
fibtle pOierTaxìaae perit m/b'i fitta per-efflV' ' " 
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ài luogo 3 Trcercha; e tanti fcrìtti dì rwHiÀj'e.'S 
mufrca , anno detto pA che la miierìi non rkhia- 
dsva. Chi avrk ii coraggio di toccare ì] fuoco, do- 
po di averlo degnamente trattato il Baerbave? 
Macchina Pneumatica, Barometro, Termometro,'' 
■ Igrometro, ci anno fenduta vilibile 1' arii in tutti 
i fuoi afpetti ■ Elettricità , ed ati* fifla pmìfcono 
oggimai; annoino le leggi del moro in tanie goì- 
fc dlmollrarc; tutto fi è già efaminsto, tuito fi i 
detto, e ridetto;ed or piS non fi può dire,o petH 
lare cofa alcuna , la quile non fia gii (lata prima 
detta.e penfata da molti. Ma Ìo dirà all' iticoniro, 
eh' egli non è che un volgare pregiudizio 1' im- 
maginare, che fi conofce 1' Unìverfo, perchè di cia- 
fchsduna parte di elfo vi fono Autori , che abbia- 
BO ferino ; e color che anno un tale pregiudizio, 
non coliofcono certo la natura, che credono da' det- 
ti autori Tuffici ente mente fpiegata. Appena trovato 
il cannocchiale, fé m brava già, che ridotto foffe dal 
Cdileo alla fua perfezione, e che non più fi poief- 
fe avanzare nell' aiuto della villa ; s" inventaronò 
pofcia i Telefcop) di riflelfionc,e tiufci finalmente 
a\VEulera,cA al Dtllond di formare de' cannocchia- 
li acromatici,! quali forfè ta^ nome un d'i perde- 
nano, fe un genio felice a tjuedo Audio aiieni*- 
mente li mette. Quanto non polfono gli altri fen- 
fi giovare alle fcienze, e quanto poco fi è penfarV» 
al loro miglioramento ? Noi non lappiamo U ca- 
Siooe de' venti, miDchiTotuliDenn oe abbia fctif 
■ w 
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is.geDerazioiie del fuoco i laSti» ancora un -milto^ 
Ki;quaG tutte le meteore limaagODO aSàito igao^ 

te; a non poffiamo volgere a parto alcuna 'gli oa^, 
chi , che oggetti non vediamo da noi f,:oiiofduti # 
e in quegli IlelTi', die fi credevano noiÌ , troviam, 
ancora inliniio da conofcere ■ Chi non fupponeva 
afidiio fvclata.ed a pisno comprefa la eletlricitii y 
dopo le ricerche del f<y, del Mufcbemhroek , e di 
tanti altri Filici, che facendovi fopra continuo Ba- 
ttio, lame fue ptopHeià pria nafcolte avevano met 
fe alla luceP Pure, dopo tutte le loro fcoperie,Iia 
fapuio il Ftankiin .uoviK 1' analogia deli' eleiiri- 
cifmo aitiGciale oA naturale , ed eninguere felice- 
menta il fuoco del Cielo - ha faputo ancora poi il 
Beccarla una nuova teoria nella itettricirì v'indice 
ritrovare, e 1' ingcgnofo Folta nuovi, e curiofi uS 
ne ha faputo riiraric. Non mancano gli oggetti i- 
gnorati nella natura, ed in quegli fte/Fi, cheli cre-- 
dono noti, è molto meno quello che fi fa, che ooa' 
quello , che refta ancor da faperfi . Alcuni confeP 
iàno, eflere veramente un pregiudizio il penfare,., 
che non refti più materia a nuove fcopette ; m^. 
pretendono pure, che quello ptegiudiaio fia capace 
di rilardare i progrelfi delio fpirito umano. Ma io 
non fo in veruna maniera perfuadermi , che chi fi 
può lafciar prendere da nn tale pregiudizio, Ga mai; 
buono da creare alcun vantaggio alla coltura dello 
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I pré^uJlirj i cfiV, rotóndo It mio ìènilmHMj 
sH' ' ^Vanz&ìiretiEo delle fcieoze Ti oppongono , (bl 
ma origine procedono meno volgare » non it igoo* 
Tsnzj, ed imperizia, non ik toixeza, e buhniie} 
anzi n^rcono da liimi ftelfi'del noftro fecolo; óftt 
fcnno dallo fpirico di coltura, tanto in te medeGoi» 
loUvole , e tinló ai nollrì tempi uoiverfale ; a» 
fconoda un cerco lulTo letterario, non meno ooce- 
vole, e non menocomune, che 1' economico; ti»* 
fcono in qualche mcdo dalla ItelTa abbondanza dei! 
mezzi, che d ov re bbono giovata a magnioti progteP- 
lì. La univerfaliik della cohuta moltifTimi vantag- 
gi produce alla focieti , e non potrk mai effere com- 
mendata ibbaftanza ; ma nondimeno io credo , eli' 
cfTa fia una delle principali cagioni, clic i veri pro- 
grelTi delle fcien^e iliardino. Noi vediamo general- 
mente , che tutti gli Uomini di ogni condizione , 
di ogni eik, di ogni felTo, turti prefentemente vo- 
gliono olìentate univerfaliù di cognizioni, e coltu- 
ra di fpitito. Il Nobile, ed il l'kb^o; il Militar», 
e il Togato; 1' Fcc[;l-.ili:;o , e il I.,ii:o; U-inini, 
e Donne; Giov.ioi, e V;:;ii;, ij'ii fono colti, ed 
eruditi, tutti vof;]r!in(i cninpanri? bjlil fijiiiii . Ond' 
è, che anche i leriurari, ,i' (]ii,ili m:no che ad o- 
gni altro conviene quella coliura , non fanno fata 
a meno di non procutarfda ;id rizni pjtto . Un A- 
fìronomo non fi contenta di Litli amare da Urani/:, 
f» non paf> ottenere [e buone grazie di Clio. Non 
talUadunGeomeEra faper maneggiateil calcolo eoa. 

000- 
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onore, fe non pu?i dare il decìfivo Tuo giudizin fo 
pra la amene qnclhaiii dello belle lettere . Nè la 
curiofiia di un FKLo appa-ano 1' O.lica , la fclet- 
tiicitk , r Arij fiffa , le ledto non gli è il p.-ne- 
trarc col j;aardo nei miliari della Reiigione . Non 
ballò al gran Timiftade la maravigliofa Tua fcienza 
militare, e politica, per liberarri del biafimo d' 
dotto ; perchè fonare non Teppe la Lira , creduta 
fu un ignorante dalla capricciofa vaniti della Gre- 
cia . I Letterati de' nonrì tempi tetnono , e forfs 
temono con ragione, d' incorrere nella Società la 
taccia d'indotti, e d'imperiti. Te alle cognizioni 
fcienillìclie non accoppiano le notizie di Itoria , e 
di ogni Torta di letteratura. Laonde troppo diflìpa- 
to il loro Tpirito non può conTervare quella forza, 
e quella contenzione , fenza la quale vana colà è 
cercare veri progrelFi nelle Tcienze. Come potremo 
noi perTuaderci , che un uomo , il quale leriamen- 
te G occupa nell' elàminare 1' armonia delle Lin- 
gue, nel conteirpUta la varia indole della Poefia, 
nel ricercare U vera inaaiera di Iciivete la lloria, 
e nell' andare in iracui di fimili cofe , poffa poi 
di un Talti) sbalzare alle allrnre meditazioni di una 
lilìca profonda , ingol&rfi ne' calcoli della Geome* 
trra rublime,e daiS in braccio ad oggetti tanto di- 
verR? Infatti noi vediamo, che il celebre If Alem- 
krt, dopoché ha volato prellarlì alle belle lettere, 
è rimafto quali abbandonato dalU Tcien» . 11 fola 
eCitnpia di quedo grand' Uomo Ì ^il che baltan- 
Ogu/c Tom. II. K w 
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te per fomminifirare una irrefragabile pruova alU 
noUra afferzione . Nelluno pih lii lui era capace di 
fare nuova , e glonofe conqoifte per le r.ienzc , e 
dar; un' ampia eftenfioae a loro domini : ui i;ù 
ancor giovanili: fcrilTe opere idrodi nani: che , e h:i' 
co, ed altronomico mate mai iclie che r.:i:eia lo (lu- 
pare de' più provetii , e più valtnu maicmana 
dell'Europa. La Tua Dinamica, le fje ricerche lo- 
pra var) pumi del (iOema del mondo , le Tue fco- 
perte lopra la preiTume , e 1' equilibrio dei Huidi^ 
ìe Tue difquilìi^ionl fopra l più ardui, e fiiblimi cal- 
coli dell' ansliH , e della Geomeiua , formavano 
1 onore di quello fecolo, e davano alla Francia ia 
lufin^hiera fpiranza di polere in breue tempo con- 
tare Ira funi chi llaiìs a Ironie dell' impareggia- 

paio Icieniifico alla lua rivale , e nimica 1 Inghil- 
terra. Ma appiii.i volle e^li di altre ricerche occu- 
parli , Ed alle ItoriLhe cO;;niiioni , alle notizie di 
bella ktierjiura apnbcare k lue mediiazioni , e non 
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Si%.D' Alcmhri,che tanto grillo aveva levato nell' 
Accadcmiadelle fcienM Ji Parigi, e in rune le Icien- 
tìEche Società dell' Europa, al pollo abbaflarfi dì Se- 
gretario dell' Accademia frjncere; e le (M\rai teo- 
rìe del ciclo, e della terra lafciando da pane , an- 
dare in pefca di fìnonimi,e di altre vane ricerche, 
e perderfi dietro a frivoli elogi , ed inutili arrin- 
ghi . Nel tempo che le matematiche , e general- 
mente lo lìudio della natura a lunghi paffi veni- 
vano innanzi, i Matemalii.i, e i Fifici ufcire non 
fapevano di' confini della lor profelTione j e la i- 
gnoranaa , e la zotichezza de' Geometri eia venu- 
ta come in proverbio: dacché ì Geometri anno vo- 
luto levarfi quella taccia , e diventare begli fpiritì, 
le fcienze Te ne rifentono, e giacciono languide fenz' 
acquiihr nuove forze , fenza ricevere nuovo vigo- 
re. Mufcbembrock altamente de' Filici del fuo tem- 
po cominciava gii a lamentarfi : àutn emnia fciri 
velHfHus, ni/jil /cimui-, fimili a un Giardiniere, che 
in picciolo tratto di terreno di ogni fona di pian- 
te getta Temenze , e ne vede , è vero , germogliar 
molte, ma non arriva a cogliere da neliuna il frut- 
to ddU fue fpefe , e delle fue fatiche. Di «» 
paco, dite il Bàilly,h fecondo le perfone di mon- 
do \i divifd deli' uomo faggio. Noi abbiamo mol- 
ti TagL^i di quella fchiatia ; elTi vogliono colle let- 
tere accoppiare i piaceri , lì fanno cofcienza fe iel- 
la non ban di ogni libro;fe db decìde frasca meo-' 
u fii alciiae fi^as , & forma una o^nìane fu' di- 
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fcoifi di una converra^ìone, fi & 1' eco della fuÒM 
che' non èfempre fedele, e fmianto la verìtk relli 
del rutto ignorata, o cemtnente mal conofciuta . 
Lo fpìriro, dice l'Abbate Termffoa, fi laflbmiglia 
a quelle toglie di oro battuto, che a proporzione 
che più fi diUendono , diventano più leggiere; egli 
É certo, che non fi pui crefcere alquanto di fuper- 
ficie, fenza che altrettanto fi perda di profonditi. 

Dalia coltura, e da' lumi del nolho temp» ve- 
do forgere un altro pregiudizio, e quello è it ver- 
gtignarfi che lanno i noflri filofolì di leggere i 
libiì , che ne' paffati tempi furono compolii . Ap- 
pena il NriuTùn f ed i ÈcrmuUi vanaa efenti da 
quello bando ptelTocliè unìvetfale . Alcune opere 
cbe vettgono fortendo alla luce, e gli attideile Ac- 
cademie , fono quafi gli unici libri che di volgere 
G degnano ^li uomini grandi, e molti di e(ti G co- 
prirebboao il volto di roITore, Te per difgrazia tro- 
vati foffeco col Kepten , col Gatilto , sol Cnricfio 
olle mani. E quefto certamente i un [Hegiudizio 
che non picciolo danno reca all' avanzamenio del- 
le fetente , nelle quali non meno che nelle bella 
lettere, fé vogliono farfi progreffi, trattar conviene 
none, e di, le opere claff^che , e gli autori magt- 
finlì. Itgran Nrtvfcn,!! quale piùdi ogn' altro efimere 
Boievafi da quella legge comune , pur Tpelfe volte 
dì fé medelimo 6 lagnava, perchè troppo tardi aU 

10 fludio degli aniichi Geometri avelTe egli rivolti 

11 fiioi peDliarì;di quegli antichi, cfae altro non con-. 
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leneoao,che ì ptìmì elementi «Ielle Tclanze ,i piii 
profondi mifleri delle qaali troppo a lui fembraii 
e»Do beili; di qoegli antichi , che i Dotti de'no- 
ftri di oeppur degnar vogliono di uno fguardo leg- 
giero. I libri originali, come dice FonrenelU^intiO 
la preziofa proprietà di produrre degli alni pari- 
mente originali; e fe noi efaminaremo la maggior 
parte delle fcoperte,da elTi vedremo comunemente 
prendere la lor origine . Dai Ispgere in Chei-ont , 
ed in Fhijm le opinioni degli aniithi Filolbfi , 
ricavÈ Copcraico la grande idea del famofo fuD fi- 
ftema. Che fublime koiÌj p;l moto de' Pianeti non 
fe.:e nafcere ne!ij valU menre del GMec un bre- 
ve pairodiP/a(D«s? Un picciolo liammento delG:»- 
iitca produlTe il libro originale , elle fopra la forza 
della percofTa diede alla luie il Soi-f«." . Dagli fcrit- 
li di quel grand' Uomo lume prefeto Ìl Boyh , il 
y'irjìnni 1 il Craniìi , ed ioliniii altri , per ifcoprire 
molte nuove, ed importaiiriffimc verità. / luogiì 
geometrici, e U coftnnisne dell' cquaniimi , Sodo Ìm 
libri originali del Ln nire,\ i]uaii pure altro Doa 
Tanno, che Tvilupp^re i mideri della Geometria del' 
Csriefa. E la grande opera lieila TÌcerea della veri- 
tà del Maicbrancie^chs altto è, che una efpoiìzio- 
ne della Metafiliudi quel fublime Filofofo fuo mae- 
fìro^ Se dunque i libri tlaID<:i,e le opere magi li ra- 
ti, sì degli amichi, che de' moderni, trafcuraie ven- 
gono , e prelTocfaè difprezzaTe da'Doltrì Filo[b6,chs > 
auiaviglia , che pache fcopette intcìeSàmì t poche ; 

«pe. - 
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.opeie originali fi veggano ufcirE prefenlemente al- 

I.a coliura d;l noliro fecnio ha fino altresì -, 
chs li abbjndunino i ruieiii: , che più cpiito ni n lì 
faccii liiilc Ipoieil. Quello, LÌie in vctiia un (.at- 
to è de' magi^iori lumi d;lla moderna fili'fofij por- 
taro iropp' olire , qujlche riocumiMito recj ali' a- 
vanz.imenio delle Icienze. Perthè infjni l'atlaccar- 
li a' rillemi, il fodenerii oHinaianieniE , ha chiufo 
r adiio per lunghi fecoli allo fcoprimento ili mol- 
liiTime verii'a, ed a' progiclTi delle fcieniifi^he cci- 
gniiioni . Gra?ie al gullo leiteiario di quello feco- 
lo , più non li vogliono abbracciare i lì[temi , più 
non fi cercano a IbUenere ie Jpoiilì ,e rorii fono 
que' ceppi , the lUiiavi ci lenevjno dell' errore , 
knz,i idfciarci ard.ire in traccia della verirh , Ma 
ormai un troppo ralìinamenio di gullo ci poria ad 
un ecceflb contrario, non meno nocevole alio re!>- 
primenio dei vero. Non fi debbono abbracciare cie- 
camente le Ipotefi , non lì debbono fodenere cori 
tenacità , ma non fi debbono non pertanto ri- 
getlare con difprezzo, anzi debbonlì efaininare con 
attenzione, con indifferenza , fen^a parzialità. Infat- 
ti r efame dell' Ipotefi è Itala la forgente di inol- 
tìifime fcDperie , or facendo una verici cnilanic di 
una incetta fuppofizione , nr trovando, la f.iifir'a delle 
Ipotefi, e la cett«z£a della verità ad elTa oppolla, 
or ia altre non cercate fcoperte imbaiiendolì a ci- 
fir> te lepliuue Ipotefi dal Kiplm^ pet trovare - 
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: lor orbite 



tominclarooo a li^igerfi fiitemi , 4 loHo fi vide pro- 
durre molli vamjggi. Qujnte vetiA lloricha, e fi* 
fiche non trovarono M«illet, e Voadw^ril, per fo, 
Rcnere le loro ipotefi cofmologicke ? Chi mai av- 
lebbe pciiuro immaBÌturru chs dal Si fi e ma Con 2 mi- 
no alla Terra impi;-lii' nel Tao corfola Luce.' Ep- 



nie,ii chiamiR. 
ragione. B peits 
: iitvdo ai prtk-i 



Itldevole, ìpetA taliiifnie contrario alla contfnzionà 

dello fpiriro, a! [ivero ftudio , alla profonda medi- 
lazionB , che fcmbra quafi incompaiibils con efli . 
Viliie, coLiveriaiiuni, giuotlii, tcairi , Jiveriimenri, 
rubbino [uno il lempo che dedicar fi dovrebbe 
alle filofnfiche contemplaiionì, ed a!lt lelreraris fa- 
ikhe. IJla /Jmmot firiècn non p-^uit , A^zs-^» Mar- 
xiaiiy parlando de' Tuoi verferti; e noi dir lo llef- 
fo porremo con pili ragione degli fi-ritci itnnorrjn- 
ti, e delle opjre magilirali. Ma io weg;o,..hj irop- 
po mi traiiengo nel mentovare i pregiudu) , che 
dalla foverchia coltura d;g i uomini del n )!Ìro tem- 
po fono avvenud alla vera, e follda col.arj dello 
fpirilo umano, al profitto , e vaniagsjio d il; fcien- 
ze , ai dileguamento delf errore , al irioiif., d^lla 
veriiji. Trakfcio osr^ iiioiiilUmp a|tr^ rill^iruni fu 
qufflto punio. e palio ad Indicare breveinenie alcune 
ragioni del danno, ths il ludb letterario, e 1' ab- 
bondanza de mezzi di fapere può produrre alle 
feienze. 

Chiamo lullb letterario quello feialacquogranda ' 
del calcolo, quell' ufo inopportuno deal! iperimen- 
ti. queir elorblEanre ammaliamenio di macelline, 
e di ftromen.i , che un ornamento fembra necelTa- 
:mente 
Mate- 

maiico chi, per provare , che i e i tanno 4, luti- 
ghe pagine empire fappia d iniralciaii calcoli , e 
SBOVI merodi adoperare di Don comoui e^uaiioai. - 
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Sa(i un forprendente Flfico ehi I differenti ifFecti, 
che produrrà il falfo fopra un corpo molle caden- 
do , a Copra un elaltlco , con moliìplice varietà di 
fperienze poIHt provare : e colui crederallì uomo 
grande , che la rara arte abbia di rendere compli- 
care , ed ofcure le cofa femplici , e chiare . Io fi» 
bene , quanto lìeno uiìiì , e neceflarj i cakoli , • 
fpcrinienii per fate qualche progteffo nelle fcienze; 
ma poco, o nulla ferviranno lalì mezzi, fe vana- 
mente fi fpcndono, fs non s" impiegano in impor- 
tami rieeithe. Quelle fono le armi per fare con- 
quide nel paere della verità ; ma Te quelle con » 
zioB ccdpi vanamente fi adoperano a battere 1' a>- 
tia, r« la polvere G confuma in razzi , e in pus- 
fili divertimenti , che vantaggio ricavare * rperiamo 
.da tali fuHìdj? LuQò .letterario ,i parimente lo.ft» 
dio grande che fi & Ìd quelli tempi di-perfézìo- 
Bare le Muchine, e gli flrotnenti, e'i metodi di 
«flervare, e di calcolare; io fomma di ■ccntnulare, 
■ di fate pompa di ricchezza , e dì abbondanza in 
nittoci&,cne non è altro che mezzo. Le poche {co- 
perte , che da qualche tempo fi &nea odiò ftudio 
delle fcìenze , quali rane meramente riduconfi ad 
una maggiore ociliA del calcolare , ad una mag- 
gior e&ttezza dell' offervare, a maggior perfezione, 
e dilicatezza degli firomenii ; ma' non fi leniuno 
fcoperiì nuovi arcani della natura , non ft appren- 
dono nuove veritk.Io fon ben lontano dal ripren- 
dere il moderato Audio di tali colè ; mi lamento 
Ofiifi. Tum li. S Ibl- 
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jnte»àt>t^Ae il luffo letierario per due raaioni pof- 
.& fervirc d' intoppo all' avanzamento delle fcicn- 
ze;e perchè munire troppo le ani di caUoIare , e 
^ fperimentare li coliivaoo, poco fi peiifa di ado- 
perarle utilmente; e perchè ilcakolo, eie fperien- 
xc, che lì rengono intanto onore, ci f.^nno abban- 
donare le olTervazioni , che è il priacip^le, e qua- 
fi r unico mezzo di fare folidl progreili nslia co- 
■gnizione (Iella natura. 

Pur troppo accade fr»fuen te mente ne' noUri llu- 
4i t che angamo foUeciti ìn traccia de'mezi^i , e 
poh prendiamo il debito penRero del fine. Lo fin- 
dio^ delle lingue è necefiarìo, per intendere gh au- 
San -die in effei annO' fciitio ; molti fi appagano 
■di G^eiB'le liDguSglètu* cuiaifi pili d'imparare ci^ 

'm mezio tòs lerre ài gidda per coadnrci agli «■ 
.dli. libri , or G i fatt» una nuova (cienza di quel- 
la > nella qaale molti G fermano , e più non palfa- 
ao. « leggere i libri • Così i metodi di cakolare 
fono (lati ricercati per rifolvere difficili problemi, 
per dimofiraie .non .volgari teoremi, e per ifcoprì- 
n le recondite verità ; ma molti foltanto di 
abbracuare il calcolo fi conreniano, e poco lor ca- 
le di Éitlo fervire al fao fine . Paragonare fi può, 
Jice il. bizzartio, e dotto i'.Ca^c/, paragonar fi pu6 
il calcolo nella Geometria alle truppe aufiiiarie nel- 
le, armate Keniane.. Finunm che quelle uappe non 
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furono che aufiliaile , e non còmpofera che iL ■!«(• 
zo al più di una legione, Roma fenipre piti s'iur 
gran d'i , 0 conquiltò I' univerfo . Ma colle ricchez- 
ze acijuilliiie delle nazioni (Iraniere , entrò poco 3 
poco la pii^rizii nelle legioni Romane , fi abban- 
donò l'elmo, Il corazza, e il valore, e le truppe 
ftraniere, e batbite, !;li Unni, i Goti, i Vifigoii, 
e gli Arabi, fono il nome di truppe aufiliarie, gua- 
no, e il lerzo divenendo il lurro, il tutto ridotta 
fu al niente, ed eliinto rimale 1' Impero Romano. 
Quello è, dice, il paflb che prende la geomeiria, 
dopo ch'è liata trasformata in calcolo arabico, e fon 
per dire oHrogotico ■ La mente quifi libera della 
cura (li penfare, diviene pigra, ed infingarda; e lo 
fpirito (tjii all'ozio lafda operare le dita; rutto-fi 
crede faito, quAndo al loro po:lo fi vedono i fe^QÌ 
algcbraici , quando ferbate Ibno le formole analiti- 
che, lo non vi-glio adoperare 1' efprefiioni troppo 
dure cnnt(0 al cali:oìo di quello ingcgnofo autore; 
ma dka bei.,:, Jie i[ fuindio, e V ajulo del cal- 
colo i- lidie, ed ezi.indio necefikrio alla Geometria, 
all' AAronomia, alla tifica , ed a tutte le fcienze 
efàtte per inoitrarfi nelle arcane, e recondite veri- 
tà; è nondimeno un difordine,è un pregiudizievo- 
le abufo, che 1' accefforio diventi principale, e che 
il calcolo più coiiiwato l!a,eho non le fcienze, io 
ajuto delle quali dovrebbe venire. Il calcolo C può 
eoaGderare coma ìi chiave desi' intimi gabinetti 
S 1 M. 
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delia natura ; ma il calcolo Delle noflre mani h di- 
ventato come la chUve d'oro de' Signori, la c|uala 
fi porta in villa, eii a provare ferve la nobild de' 
maggiori, ma rare volte li adopera per entrare nt^ 
penetrali de' Principi. 

Da' metodi di calcolare agli altri mez» paf 
landò, noi vediamo parimente gli Aftronomi, ed ì 
Fifid, tutto il loro llndio confumare nella ìnven- 
zioo; di una macchinetta , nella perfezione di un' 
altra , nell' efame di alcuni metodi , nella ricerca 
di altri , in fomma ìn ridurre a perfezione ijuelle 
arti , che fono mezzi comodi certo , ed utili , che 
grandemente giovare poObno le letterarie fatiche, 
ma nelle quali ripor non lì deve la forza, ed ÌI vi- 
gore delle nofire difciplìiie. Nella moltiplicii^ del- 
le macchine ; nella finezza , e delicatezza del lavo- 
ro ; oellx varietà, e nella efattezza de' loro meto- 
di , ttìonfa r ambizione del Fifico , e dell' Aflrono- 
mo, contento di potere far pompa delle fue ricchez- 
ze in niif Hi parte , poco curaadofi del buon ufo di 
quel prezLofo l eforo . I nbitri (ludj alla milizia fi 
ralfomigliano degli Aliatici , i quali tutto l'onore 
ne' carri dicati, negli elefanti, nella magnilicenza, 
nella pompa, nell'apparato riponevano, e poco pen- 
fiero U prendevano della dilciplina, e del maneggio 
delle armi, in cui il nerbo della milizia conlìire . 
Non fono le fìtieie delicate macchine; non gli e- 
uiti>A perteitì ftnunenti; non i fottili, e ricercati 
neiodi^non fiino, ng, quelli i meni) che fnpol^ 
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Io rplendor delle TcieiiTe. I valetitì Agronomi, 
ì Fifici ingegDori anno fapulo fbnnarri delle duo- 
chine, ed inuentarii de' metodi di adoperarle; m» 
le macchine, e i metodi non anno potuto fortnaK 
wnAftronomo, ni un Fifico eccellerne. Non erano 
molto fini gì' iftronienii , che all' Accademia del 
-cimento fervìrono per far le Tue fpcrienze , e con 
effi pure trovarono quegli Accademici le nuove, ed 
intereflanii verìtii ■ che il Fineo il pih valerne di 
<5uefti ultimi paflàtl temw, il maeftro dell' arte di 
fere gli fperimenti , volle tradurre in una lingua 
àìi univérrale ,ed illurtrare colle fue note. Non po- 
ti il Gtliteo, non potè il GiinTfitinoa potè WBayle 
adoperare macchine rnolco dijicate,e perfette; ma 
le replicate fperienze da loro fatte con quelle , che 
poienno ^vefe alle mani , aprirono una nuova lìG- 
ca, e iQiJiì fe^reii della natura moftrarono Gd al- 
lor.noa vedud. E fe noi co' noflri Itromeari , col- 
le nollre macchine, colle ooflre r^le , co' noftri 
metodi , non polTunio vantare 'Gmili acquifti , ver> 
sognarci dobbiamo , ad arrolCre , Don che andars 
fupetbi , e batdanzofi delle noftra ricchezze In que- 
lla parte. Che importa , che le ani di tire le o( 
lèrv3zioni,e le fperieoze Geno andate molto avan- 
ti, fe le É:ienze,ctie colle oflèrvazioni ^e colle fp^ 
rìenze dovrebbono coltivarli « non anno goduti gli 
fteffi vaniag^J Io non dico, che Ga da bialimarS 
lo ftodio, e la iadu(lria,che intorno a tali colè fi 
Vggita, che mù 1q llimo tidl«,« in ^oalcbe ra* 
4o 



icceffarioima dico ben!,!. che non Co come ir. 

psr una cerra tii.ilith comune alle belle |eN 
.ed alle fetenze, che quando piu vendono per. 



pneri greci ebbero ecci:llenti modelli da inilrare, 
più non fiorirono m Atene i Demofti«i, ed i Sofà- 
eli: nè Koma non piii lenii valenti omioti . dopo 
che TMw i^^een^ il modo di divenirlo . e colle 
Tue orazioni re diede T efempio . Le Macchine d- 

r h ( I 1 , li r g 

oggidì a r<.mm., euii;zza ridoi le , mercè l' oculatez- 
za de' proleliori, e mercè la perizia, e la indurtrii 
ilenli artefici ; il fillco M^^fchemòro^k ha doitanien- 
le'mfepnati i più veri , e giulli precetti pel reno 
modo di prendere le rperienze: ora che i mezzi ab- 
bondano di rperimentaro, mancano L Fifici.che fac- 
cuano di em buon ufo in utili Ibsrimenri .e nuovi 
feBomeni delia natura mettano alla lu;c . Le Spe- 
cole altronomiche Tembrano altrettanti magazzini 
d-infinici llromenti ripieni: Graham. Dollotid. Le 
Rvy, e molli altri aricRd Inaiefue Fraticefi anno 
molro giovato all' aftronomia colla efactezza de' lo- 
IO lavori: So/cira.Vi. DelU Laudi. Le Monmtr.a 

Ereccni aiin Milronoini anno in vari» guiie aais 
lìoai dei vero meiodo' dell' efovate aSronomico; 
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mi intanto che 1' arie di olTiirvare fi perf.'zicina, 
non mnlio il penij alle oli.Tv.i-'.mnE , non d limo- 
no nuove Icoperic. Il sr.in G.-w/.i L'n;,i i jju;o Ji 
fini, ed ehm firomenti , con unlcm;;IKe,e comu- 



ne cinnoLi.hnle, con Kil-iri e iri 




ni iLLliir "■■ 


fenza nociiia dA cjkilo ruHiiii-, 




ellereitato 




alili. 






il", n'i 




ti lì ti il a tri e n iTT' ri fi j'' e 'ls.:ii^?l' " 




nii d''.'j'- 


Hi [fimni "^si provedii'ii'ili nii' liinc 


. .r ,(i 


"ihoii'^na' 




< :ìÌ„ 

Im,':. 




geomeina , non polTono dal canlo 


i n 1 ^ ì 


fi mi li . Ej^Il era coiti ^ j favi » e pi-i 




'l" li^ 




^ con 


i„\i i^il 


dizio Unno manietierli con decoro 






fare de' miglioram^nii alL- loro f.u 


u.l=n[ 


. Noi all' 


inconiro limili fiamo a quc"l tm^v 


1 giovani. 


1 quali dt un ricco leloio di Ini 


■0 M.I 


ii!2iori !a- 


fciaio venendo m polle ilo , nino ii 




iparfe , ed 




a pori 




vantaggio, anzi recando pie^mdizK 


3 alla 


cafa . U 


eci,o come io penfo , che il liiilo 


lene 




ce al miglioramento , ed al ve 




lore deUe 



E' altresì dannevole quello luflo, perchè il rrop. 
po Hfpeiio a' calcoli , il trnnpo amore agii fperi- 
menu ci ù. trafcurare U oirtìrva2ione , la quale fo- 
pnt ogni altra cofa doviebb' eRere coltiva». I( 
loia meuNlo capace di ùt vedete la veriik , a Jì 
pto- 
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! folidi 



. per, 



t zelo . e con ardore 
. feguirli Dc' Tuoi kao 
, fpiare i fuoi fegreii, 



crammare le fue leggi , e coniemplan 
delle fue operazioni . Quante veriià 
fenteranno ad un FiloMo.il quale co 
tento , e curiofo fegua ne' fuoi andar 
tura ? Né per eli fare fono di mdiier 
e minute offervazioni degli Alìronoml 



arir dal i 



; fi penfa; bnfta che vnglzafi guardarla con occhi 
tenti, e filofofid, fpontaneam^nte ella mo/ira la 
e bellezze ; ma fi nafconde ssloli, fe noi ad al- 
i mezzi ricorriamo per conofceria, che ad efami- 
irla, e cnnicmrUrh in fe fteffa . lIGeometra nel 
0 [avolmo tidurri a calcolo il moto delle itelle. 
corfode'tiumi.la {otzi de'venti.e lune le gran- 
operazioni della natura; ma le 1 tuoi calcoli ap- 
ggiati BOA lìraano i ven oflnvaziooi , tutta U 
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coli di lùi in quella parre . La pratica della mari- 
na ha data occafione alla penetrante, e dotta meti- 
le di D.Giorgh /b™ di correggere ndl' eccellente 
morimmo pratico molli errori del mede- 
limo Eukro in divelli punti della nautica. Un'at- 
tenta riflelTione fopra le mufiche confonanze ha mo- 
flrato a D. jintonia Eximeno .^cbe il trattato dì imi- 
fica d.l Sig.EuUr. fi„d.,o Mo piU efitt.,, 
phno ài qudlc f.rmoh matem^pkbc , tbc /• ri/pcit^. 
na c^mc firgmti d wfiahe -.triti , tutto i u«« p». 

fallala. 11 folo efempio di quello grand' uomo, 
il pu'i eccellente geometra, e il più valente calco- 
latore della noilra eli, può fervlre per molli al pre- 
fenic iniendtmento, ed è utia evidente prova , che 
li più efatto calcolo, quando fnndaio non lia fopra 
vere ofTervazioni , invece di condurre alio fcoprìman- 
to del vero, non può che immergerci negli errori 
i più enormi. Allora il calcolo Qrìi I 
di.verri utile al conofcimeaio della natura, quando 
h ortervazioDe gli forniri gli elementi , e ne veri- 
ficherà i refultati. [1 grati Ca^oi, tutto che l'arte 
del calcolo pieaamence poffedeiTe , capace di rifol- 
vere problenii , a' quali .giungere non poierona ni 
il Kcphn,ai il BhUMo, ni veri OD altro ds' piEl 
.Opafi. Tom. II. T fir 
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famori geometri dì qusl tempo, e benché famiglia- 
tiffima gli fcffe h pratica del cielo, e delle ftelle, 
pur nondimeno de' fiioi calcoli poco Rilava Pi , quaa- 
do moki fatti non aveva, fu cui poterli fondareje 
non contento delle proprie ofTervazioni , quelle del 
Capndo , e degli altri Alirononii premuroramen<e 
cercava . E i noftri Analitici fenz' avere mai prefo 
in mano il cannocchiale , fenza neppur avere vol- 
tato uno fguardo verfo le Delle, ardiranno a deri- 
dere francamente fopra i più ardui , e più difficiU 
-pumi dell- aftronomia? Quello é il maggior pregiu- 
nino, ciiu 11.51 Kii'e'ciiio iivo'M ]i calcolo, iienvi 
alle fcienze, che mentre troppo fi ticn dietro a quel- 
lo, trafcurata rimane la olTervadone .anzi quel fola 
li ha in pregio, e difprezzara vion quefia. conHde- 
raia come meccanica operazione poco degna di u- 
BO fpitito filofofico. Siccome U rollala proibiti 
dalla ofTervazione non è che aoiizia tlorica,e que- 
lla fi fuole da' Logici mettere nell infimo rango del- 



abbandonano le olfervazioni , ed eglino dietro a' cal- 
coli più elevati . dietro alle fiiofofiche, e matema- 
tiche cognizioni n.ie da eli. , voglion premiere A 

-il volo. Io medellmo ho inielò il S./io-./ri dire 
del geometra D'-^Ww.che veraocnerebbeli epii 

-di pigliare in mano il cannocchiale , rifeiuindoli 
folamence alle rpecuUzioni analitiche , e iropfK) fti- 
petiOK iiptuaudoli a quelle meccaniche operazioai. 
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Io fa, che I EKkn occapató h pterenteme&te in 

maneggiare la calamita , «d in ofTervare allenta* 
mente i luoi complicati fenomeni ; ma fo pure, 
che quello Tuo Iludio viene lltmaia da preterì tìlo- 
foli per una tanciullaggine da compatirfi in un vec- 
chio, non per una occupazione degna di un mate- 
matico. E mentre regni un si nocevole pregiudi- 

calcolo divenuto alla moda, si IlOTtamente Ti penli, 
chi vorrk mettetfi ad .olleivare la natura, e come 
fi poiran fare veti progrelli nelle fcienze, le quali 
ad altro non tendono , che a ben comprendere la 
voci di quella univerfale maeftra } 

Ciò che abbiamo detto dello ftudio del calco- 
lo, poir^ con ugual raeioae applicarli ali arte del- 
le fperienie,ia quale iimilmenie pregiudica alle of- 
fervazioni . Faliamente pen&no alcuni , che una 
medefima cofa heno la Ipenenza , e la oflervazio- 



racura. qi^ali realmenie efiUono nell' univerfo ; !a 
fpericnza i un elame del medelimi , ma quah fi 
prefeniana preparati dail arte: la olìervazione mtor- 
no ai fatti fi aggira, che la natura fenza verun a- 
juio dell arce Iponcaneamenie opera da k fola ; la 
fperienza prende dt mira que fenomeni, che la na- 
tura non produce fe non k moira,ed ifiigara dall' 
arte . Il fìlofoiò oServatore è meramente pallivo , 
nceve fempUccmente quelle fenfazioni j che la aa- 
T 1 tu- 
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tura di & Aeila & naicen nell' animo di Id ; Io 
rperìmentaton vuoleflns aiiivo, tormeota, sferza, 
cofttinge la aaiun , s la b operare infoliia mente, 
la & fordie dal Tao corfo ordinario : 1' uno veds 
la Batura nel fuo flato nativo; L' altro Totio un ar- 
pecto. la guarda sforzato, e violento; I' uno ha in 
vifta le opefazìODÌ della Daiiira a fa medelimj ab- 
bandonata; r altro tocca rokanio il rifulcaio delle 
fue condizioni. Cos'i le notizie della olfervazione fo- 
no giufle , e lìcure ; quelle delh fpericnza rdUre 
polToao incerte , ed equivoche . Laonde manifeiìa 
cofa è, che il maggiore Audio della natura dee far* 
fi colla oITervazLoae ; la fperienza ad empiere i vo- 
ti ferve, che quelhi Ufcia, ed a farci giangere co- 
& , dove ncm può condurci U fola fua guida ; ed 
allora iafàtrì utili riefcona le rperienis , quando 
Iboo diiamaie in ajato della off«rvazioai,« veiig<^ 
no a folleoere le lóro depoEzìooi. Non poteva ben 
coDofcere il Tarrhdli y le il fermarli che fa 1' ac- 
qua ad un certa altezza nelle irorabs dal pefo dell' 
Aria atmosfèrica proveniflè, com'egli s* imroa^na- 
va, fi flndift (fi fame la fperienza col- mercurio io 
u altra tubo fsrroato, e li accertò di ciò, che fo- 
la dnbbiolameBte aveva penfato , ed arricchì pari- 
mente la Elìca del barometro , che è ftaio p<H lo 
Ihomeoio di tante belle fcoperie . Non poteva il 
Nfwren coooTcere in {e medeGmo la natura della 
luce, e lare una Toltile noiomia de'fuoi r«ggi, eb- 
be rìcorfo a' Pdfmi> e prendendo eoa eOi dìverfi 
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fpcrimeacL nak\ felìcetnenta a rirrovars ciò. cha 
cetciva. Non poteva il M4cbcmb,o:h vedere 1' i- 
zione del fuoco . er^minindola ridi' demanio mc- 
defimo. chiefe 1' aiuto dell' arte , inaeanorameme 
invernando il l'iromeiro . e con repliv:iLs fpctietizs 
cotifegu] r intento di mifurare ciò.i:he a fifici più 
attorti era MiiilCJto , M u tue {iiuHiiflru tioti pota 
lo flelTo tnaellrodd fuoco Bicrh.-^vc. La ollervaiio- 
ne fece nafcere al Fr^-^t^in il p:nllero d ideali- 
Ù. del fuoco del fulmine , del Huido elettrico, di- 
verfe fp:,ier,.e in vane guile tenute gli fervirono 

1 1 L ì d f O ( d 11 

China la ipoidl ddl' denridr^i vindice produlTa 
nella mvnie dd cliijniò quelli in foccoc- 

fo la fD^rienza . « trovò tuii^ le ragioni di folle- 
nerla. Allora sì, che fono utili, ed eziandio aectS- 
làrie le fperienze : allora »\, cha fi producono alla 
fiiienze folidi vaaugsi. Ma quando tuiio lo lludia 
del fillco a cercare fi riduce nuove Tperienze. onde 
provare cofe oonflime : quando mito il fuo inge- 
gna in mediiare s impiega nuovi metodi, onde al- 
quanro pib elìui nefcono gli fpennienii : quando 
m.a la fua artein bveniat* confile nuove, e gra- 
zTolè maniere come più legai ad ri fi rendano, e pi fi 
piccami ; quando cm cercati di appagare la curio- 
fiii, e r oiìo del volgo, die non di foddisfare all', 
afpetcazione de dotti: quando piìt fi procura di por- 
gi:Te dJieiicvùJi ipecracoji , cue non ili tare nuova 
Coperte; che ^ovameato ds poEianao ricavare !• 
icieit- 
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fcienze ? Anzi 10 penfo , chfl ijuanto e 

penstr.irdenrro Mi naiur.i . akrsctanto 
vdU il d.rc J s 1 I in 



ciocche diverte d.ill oiìdrv.i^Mnif . ì uììico mez- 
zo è di poterla lincerà rn^r.ie conokere . bli fperl- 



in politidime macchine, e maivE^iati con dellrez- 
" za, vi preicniano IuIjko la venia di una leoria, e vi 
danno un piacevole diveriinienm; laddove la olfer- 
Vazione porge alla villa gli og);eiti , quali il mro- 

né moilrare si prenci la venis ricercata. Onde fa- 
ciltnentB Drenniarno macera a imaiare li natura col 



N, . del vero il fo- 

verchiij ixiniiie ut'iiu iiiencn^i; , nerchè ci avvezza 
a conliil^^iare iPKiiiii'Tite la naiiini , ijuale lì vede 
nelle li ; e 1' ufarfi ■ 

fentire l'in arcunii .ere Miii/.ai.i.e collrecta dall' ar- 
te renne la naini.i. la. ciie ruin nene iniendafi la 
naiìva filko erperimcn- 

"tarote laner voFti.Me i.i kiiì.i utii acqua, vi darà fi- 
gli belli, e grazioii loeiucoii. lacendn in varj tu- 
br girare u Hmdo. miiurando la lua forza, pefan- 
do U'fuo uno. e ratte dimoHnado k fiw propria- 
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Ma fe dal Gabinetto del Fillco alle fpotide paffere 
te di un fiume . tutrc vi caderanno dalla msnte li 
n e 1 1 e 1 1 I le 



dendo In lomma un fiume di^: corr>.- , o libero in 
' mezzo a campi, o tiltretto. ed obbli!!a[o enLro a- 
g|i argini. m vece di un piccolo, ed iitudiaio fpe- 

Dire.ed aflnefatro a vederi: iii mati,h;ra la natura, 
non la conolceteie nel fuo naturale (embianie. Là 
ecco per quante ragioni comp;nlce vero ciù , che 
abbiam detto . che il foverchio amore delle fpe- 
rienie.nor. ch= eiov«e,ef;.r ui ile, puf. ami reca- 
re nocumento a progrelli,ed all' avanzamsnio del- 
le fcienze.le quali nella giiilta. e vera cognizione 
della naura intieramente confillono. 

Laonde dal fin qui detto credo potere fondata- 
mente conchiudere, che una mal inrefa coltura, per 
voler unire osni Torta di cognizioni . per irafciirare 
i libri clamci. e mapifirali , p;r dilprezzare fenza 
efanie le ipoiefi , per menare una vi a molle . e fo- 
eievole.ed uniramente il luflb leticr^no nella pro- 
fufione del calcolo . nella pompa, e neli apoaraio 
delle macchine , degli aromenti . e de" metodi . a 
nella vana olleniazione delle fperienze . e dell al- 
gebra, fono le forgenti , dalle quali deriva it non 
utfi, m un tempo di unu Inim > t di uou mn- 
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ZI (Il Lipere, que pro°relii che in tempi meo col- 

non la fiiperlicislf coliiir^ , non I abbondanza , e 
ricchezza de mez^i, ma 1 alterna otìervazione , la 
diligente ricerca, la profonda meditazione , il ferio 
Audio ,e la conrinua applicazione ha prodoiti , e 
proilurrìi fempre 1 onore , ed i veii vantaggi delle 
fÉienze . 



im mvf *m 
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'•■'■'■■C-J^ N iaX} N-'E '■'-•'"1 

sofrÀ LA.Pi&fisioiiE DiiCcsu'. cristo:^ 



pende dd legno atro* : ■ . ■■ ' i- ' "-1 ' ■ ■ ■ 

E gWitftnft di-aiiaue ^ -ih"(^nl 

F quel, che à Euro, e di' Aqullon' fbtWe 

Impenni 1' ali. e inno ■ . - i ■ 
t'fcoiifulel Kriireo quel iH pfefcrrtt» . - 
Che le (qii:ilra .li E°iito ■ ' " ■■■ 
SoitQ )1 pelo dell' acqils' àridìr rommetTe." 
E per t ampie' del Uii 'oflde rfi'vifc ' ' 
Come a Mnw pinnufff- 
11 

Da[;li amari icioshendo 'flfprt; «(^ <> 
Il l'offet Santó, e di^GiJtSAW i-%B=. '^ 
Quei!.!, chi a' p.è' dsl .(rone'ó eg«ir-M-*fBttt» ' 



I 

Nfil vilto maf dflle'-fiie pttie immerià:' ; ' 
Che alle, gusaca fomigii» •àtf'^i ctó fitói'' 
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Coù £ pianto, e di dolor ttaSiti 
j^. Eri ìa' Oli ménti? fcfltU', ■ ' ' " ' ' .- 
'"'Anche .pri» che .tì Jii :v«ltìflè,il Sole, : r^.' 
E coi lidi frenaffs il mar jtrofonJo 
FUs-e^i-clie al "'E;n'gio;onclo ■ J 
Lo llrinfei « come (uc4e 
Madre amatofa ,,,Tlq^^i^rtj 1* a^olfe, 
E (juand' egli piangea piaDlè, e ùjioìte. 

Scolorile pupille 

Farmi clic al giorno il mio Signor f/k dùndlt > 

E ^iHi-taagio. di. uita In luì. SÉIVÌJÌÌi^t; J / \, 
Gi\ del Tuo u^Io igniidj j^j .hc-n 

L' Mmn Ù {cioglie-, e delle FJglìa-Ojiqulì :r 
Di. Sion' raddoppia ì planii ; , . 
Veggio r afpri di MoijTe aira feptf*aqn.^ 

Veggio U mn-.'-<^<!\flT'^^- fvwsB^f 

E con la mano i(le(&,;. _ ;>-I.,j-,ì -jl sr!;; 
eh', ha-di. mietere ^^tanz», r-1:.,; i; c;0 ■ 
Le vite inlìerje,' e ,la (perania altrui j 'r .1 
Adempie ancor le Tue vendeiw '(a Lui. ^ ' ^ 
Si V alma è fciolta; ed il [not(aI,ru<t,ge[p.. 
Sul caro pegno infilfe r. „ ; 

Coitei, che al lampo della prima ofTefl»- ' [. 
Ut.a dal fen di AvejHO, e fi. diffufa . ' . O 
D' invide brame ar.cefa 
Per ogni-iparie, oya rifplende il ,Oelo;, 

Vfasg ' , ■■- ■ , ^ > ^ 

CuopHiIi il gioroo) qfi^|fil$|i«)t<-.^9>fi<j.'.. 
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Che itJQHf riohop¥i el inonda J . ■- ti 
Veggo dipmcf-^i rpatfe' ^'■■'^ '-l '-i '.i'-^ 1,. s^; 
Hi un orrore improwvifoy t BOB' Si tomi, 3 
he doraie del Sol lucideiEhiWBeJ-' - : ' •- ■': 

Il Tuoi Ti fcuoie, e dìile fÌM fn^oki»- ' '-■ 1 
Voragini diflerra ■ .ni' 
Orribil tiorba l'è' UB^ sfarai procèlla, '- ~ 
Che full' ali da' vtntii a fr«ine, ed ern' ' 
In queita pirres « in quella , 

■ Tutte d«l mar le occulie vìe confonda t ■ 
E v^gonfi alle rpoftde ' ! ■ . . : .. .1 

Romperfi^i fìut[i, e •biancheggiBfle' (pw» J.' 
Apron g!!' Avelli alle fredd' fjfflbre il varco 
E 'insnire ìl rapid' aicO' 

K Morte ajierra li Hume .,1 
Si frangono le pieite ; e al erodo rcempì» ..' 
Si rcioglie il Velo, e firifiuoda il^Temfl»--.-! 

Angeli eterni,, che Tpargeodù il "rifoi ■ -■ ,i '-l 
D' inconrolabil pianto, '■l'^i" v.]--. .'.^t H 
V tmtn £ rdè-'Mne (tini Jm^^ '■ : '■'.'^ 
Bevanda al divin labb^o-i^aM 'csùiita K 
E rimirai' powfle ' ■■ '-i ■-■'■■■^ 
Dalla iBgfarg' di -Sion tufba- deflEi i^» > ■ ' 'O 
Quel, che fu gli Altri affifo , -f 

Bel Libano fcuotea 1' eccelfo piante 

, E ifiimar fca de' Monti anche le cine;- -■■•-« 
Ite «lle'-ofcuré j-»d,-ÌQjc, ' ■■ '■■ 
Srigioa dì AveraD,« i^Miin''' j- ' :"->>0 
' 1 V > AI- 
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Alnie.chs al C:e!- TapeA»- alisr U fioàle, "•: 
Due qat\ . eh: niir,iiU nggi fui. Monta . .-. i 

Ile al chiufo de' PaJn almo ritijMO , 
E .djwialt iw)fn pn.miero ■ i 

Che [i man tide si pomo avidi, e ingorda^ 
E del Nujne fi appolj jj. gr*n penlier*;' ■ u 
Diie , che il Ciel fi fcord^ . -, / 
Del veccl^ip falloi e dal ,t*tal' infetto, . o 
Che-i-.utnan Garaie h) lofecio -■ :) 
Due che gi^ di làgro nodp uiuie r 
Si bacja^pn fra iOf Miultipui «.Pase.,. ... ; i 
E alili cha fu si audr^R, j :> :'X 
Il*IIWÌì)a!SrMl^'»e»(6fci,B,i;:L. ii! - njd 
Adtnivll /MM)Qldi>^.|niMul ipongUliL ■ .'L 
Si offérTc al Padre itirralla Croci; il Figlia.. 

Due pure il Pfo&ii j^.e dolesti, ; 

L••«^rt^^tfe|Ml^IK^l firtP 6 .aprirò : 
In quello ftm )| flMmorA.bil. giorno, ■ :■ , ■> ,.■. 
E lum fi adempirò i -i . t . ■ ■ ■ ù 
Quei ch4 ifsipU'^tf jUi^ sel^- Avenu.. - 
M ru9tiojìrifeLpWiiSti«(-;J. - .. . !'. -^.m;-..! 
Divote cetre al bel GiordaiiQriiii' «va rj- i 
Quando di ^leflj WM^o(f>tS!a:.FielM ; . ì. ' L 
Bagnfi le mede cigli» : . ■■ : . ■ 

Sconlolala^ 8 eayiva-^ i ! ' ■ . i i . 
Dite ij^t^iU <fiB.t(o-Ìi*:i(ai>h<(;.U graq- Oiufiiao ; 
Due ad Abramo: il _^m^B ■ìfiim-.' - ■:!-, 
Canson moina la-^H^o, , . : - '. 

-lA * V A^ 
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Alma torniam dal Monte ; e dille rneRe 
' l-oii-vtiCim àÌ-UgiUai.4^e rivi , . 
E al pianger noftro acche ogni cuot fi defle. 
In ogni nva, in ogni tronco ferivi: 

Spar/ù di fiagbe U mk Sìgwn i martù. 



■ S 0 NE T T O. 



Io veggo',' ófi Dio! V orridi rchier»,e folta. 
Che d' ogn'' intorno il' mio terten coperfe , 
Veggio l'acque di Tangué ' irfene arperfe, 
Sanio Paftor,Ta le mie voci afcolw • 

Deh.'queft' armi guffrìere oqaì rivolli 
lA f» le Genù alh mia Fede «werTe , 
E la Tana, ove Orinai Ciel S oBirft, 
Sia air onte dtT Neou'd o^i ritolta. 

U fra r ein;Me di Tracia, e le Tiiperbe 
Genti s' tnlianimi ìl valoroTo fdegno , 
E d' egpi Duce il notùl peiro accenda. 

U Ga lo fcemino i' ogni fiina orreiida; 

Ma quefta, ad onta di quel Moftro iadagDO» 
Gregna di Còùq al fiio PaAor & lérbe. 
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DwA r^U' A» imquaweiKo- illilc ? ■ i . : . 
.^Perchè tanto. Dio dilft, em^p^fl' .fMiifct»- 

E fatale ih cosi £t le {mq)itf,. e RAne' 
Leggi , E gli Aliaii»e gr Idoli -COBqnlfe. 
Con qu!l powi , che un ài bbetttm iaiialm 
Genti. di EgtEJo, a l'.Emri» riitifc*.:;:.;^ ~i . 

E fu quind' Egli de" netnici a fcenib-' > : '• 
Che fupetbi nel Ciel futon CoianW, 
Sulla gran Pietri 1" ediliào efeffo -■ ;„ 

Di tal fertiKBM.irannm^JmenM*tonwj -, 
Che ^i.auevnrlu mb awm^O' Uvim» . 
Le inbeUi di f otCDM iP^nSèn': ... 
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. attiilù tfi ili' Jr^M? .. 



Q 



tta il denfó fluolo ogni furor rivolli)', ' 

£ poi-gc folo alle loGnghfa. aAoluiJ ^ 

Quefta, che ìnirifa ha nel fào'i&ngQs il' vòho ì 
Mulla ferbando di natU betlezza, . 
Q^iiolU i Calci, che di ardir .cieco, e ftoW".'' 
A fcaceiare i Profeti un di fu 3^62». .^ ^- 

Tu, che vittima folli all' empio, e ingiullo 
Sdegno, ellinio Nubots, ergi la fonte 
Dal fen profondo ove raci-hiufo feì; 



£d apprer>dor Te -vuoi qoàdto fia gìofli 
Olì 1' umìl lòglia del faperìM' all' i 
Kitotoa iK'iUt* «mirar Ctfiei, 
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U*nio fovriemmi II ligrìmavoi giórno j 
In cbi' col volto di vergogok im^r^ 
Vidi Sion* illa grand' Ara inicKttt^ 
Fiiagire i Kgli alla lot Madri appreSb .■ 

Ornando il 'faiupio (bvvìemml ìllulln > e adonift ' 
DaUft'fiammS'CaldM. ciora, «d oppcalTo; 
QundtiKI Itng^i » rimirar liiorno, 
KangA, t«Bti7, « il dirfor negli occhi ho «fpreflb; 

Kango la &rté, atiil tòrù tniqiia, ed empia, 
A cui tiH giorno s> 'tiiol foggiacqae 
Qu«l Papol, che' fu a Dia piaceiràl unto. 

Temo, ahi temo, che ÌI Cielo, a cui coiàntfl 
Quelt' Alma avvolta in mille error dirpiacqut , 
Sul £iUir mio la Siai veadecia adein^< 
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Qniiitmpt filturìt fafer Urrtm irli filttiim&ìm mlnr. 

S.i^tt ^ T T. Oi 

C* tS..«'.'fc»i 'J*"ì( Twwre» Soglia • 
V tma^Sieaf fca.iwU» furi* avvotwf. 
Chi V lu« liU^jt^cgn at)lir ciéQO, ( Dolca ■ 
Che -IVAlw. avvioff i4. ipìo poeer riHJglia? I 

Qtaodo, Quel cbe veftìo fragile rpo^ìt - - 
Dell' ampli Greggia al gran P^ìior àm}ta,\ 
Ver Te ognun, diOe, al rio poter lìl toliOf , 
. E r a(pro nodo, ove Tu vuot^G fdciglU'. 

£i , che V Alme lenea fra lacci avvinta 
Allor fremer vld' io di acerbo fdcgno i 
E à' infante TolTor cuoprirfi il vifo- 

Tal quel giorno fremea , quando derifo 
^ ftet cieco obblìo gi& tt^U' empireo Regno 
Colie ^[^4na ^ìKfiaiS^ e. vinte. 



I Lw- 
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1 Laurf urei», e i Ugri A«ril ChWM; 

E U ceira »1 cui foo* brTi gli Tebe, _ ' • 
( E in- vece di traictr carte , ed iBchioftfìi ■■■ " 

Torna, o Apollo, » guidar p«cote> e itibtf 

Voi obbliando i dolci ftudj vollrì, ■ ^ 

' Andate, o Vati, infra U ignobil pleba , 
Che più di Voi pregiati ft' tempi noltà 
Sono i eultot dei campile delle ffebt. -\ 

Più non feconda il reo DeHiflO ìngiulìo -'I 

La vofir» un tempo cos'i Hobil arte , 
- E ptìi tton reena il fortuOalo Augufl». 

Cede ■V<fneyè"-'Eu(erpe", > Baeco, « Mffte ; ' : ' 

Cbt «it' altro fi vuoi, clw ìadtìotoiia CMlfc- 
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Id Pmitnat» il Mrann nel firgrifictrt Ificte. 



t^Tabat Ifac pofttas jam jam cxdendu! ni aras, 

Stabat ad extruflos vittima nixa rogo^. 
Gngebac ,piKii.'yii]9(K 'de more capiilns 
A Pa(;is iairetàda viita parata manu . 
Cam QenÌEor feryen; , cui peAus aduOerac igtàs , 

Iqoi^^ ^^.cobIo ùltda .moveote toq^it. 
Jufli Deùcn monitis (ubdehda èli wliljraa ferro", 

Nec fuperùin paitius jufla reiardet amor . ' / 
floret a^nans Qeaiitix, cum me Gne pignore duld 

Videnr ad. fatrioc mzOa Kdire latas . 
VÌDceK.^ì^ «go Jl4^(H féritate Leoo^Si ^ ^ 

Ucar egolftias vùicerà fiixa jngi. 
ParcndoRi «ft auoninst' cariiiin, cnliqoe moventis ' 

Aftra, MaFBt Se moue (raeoa leoemis aquz. - 
Quid mihi lì buDC teneris cum Jam pabeTcerei aonU 

yidilTem fabita forti perirenece? 
Quid -raibi fi yiilfus .periiflet ab nbere Matrii 

Qm domus, h generis fpes. «rat ampia nuat 
Npa ego qux nati Superi lunc f^ca paraflent 

Debueram ìdvì£1ii« lulìinuifli: parens? 
Cur igitur Superi qaoà nunc voluere moneotei 
Solvere manfunim dexua lecuTei ofosf 



■■E'L'E a I 




Digitizedby Google 



Cedat amor, eedat pietas oblila parediJi, ' "' 

Hic mihi fin* .tali |iarii- (ropfcj*i dio- 
Ha; ubi.difclufHia' vagina'. Jujiulir'èireni, 
Jamque neci pignus dutce daiurus erat ; 
Cum manus inftanies inopina coercuit ìÉliis, 

Et ftcer emicuit luce repente iocus; 
Q.uiqué màfiuni fuerit faftuUm fiera" laodui^ ì 
i Dufcia miri(Ì£Ìs lìc mov«i ora modrs: ' ^ ' 
Hac pìacuit Soperis pieias generofa, Sdei^ue; ', ■ 

Sume ìieruin Patris psilora, fumé vicBj." 
Altera dillriilo debeiur viélima cultro , . . , ' 

Hxc mitius eft pofito viflinia dìgpi rogo; ■ 
Talibu!, atque aliis pol^uara fiia l^veraf ora ■ ' " 

Q_ui prope tafturum faera reprelTit , aWt . 
Fudic amans Geniior, pariunt qaos gaudi», fletm. 

Et pia Hens fubitb ora rigali aquis. 
Stanlqut itemm ctcpti pendens fuper ofcula imi^'> 
■ Digne itsrum, dixit , vivere, vive dÌ4. 
Ad pairiis Ilio raccum ccelo auffwte fedes ' 
.; Arpcra rdiciiim per juga carpe viani. 
Nate rudem rerum reditu folabere mattem • 
: 'Solabor Conjux Coajitgis ora me*. 
4mbo igitur pares Nùtoen tumut mtes, ; 

Ex lua quod cteptnra »fl dentra fècnnilet ìnriT 
Difcire, Moriales, parenteo) legibns Ifec, 
Dirci (« Abraham nKwtù^JilHie utrum^H Ajal^ 
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ID.Ei Ctflum Jfgti *wifi» Bàtìiimtfi tiei praif 

vidiT ài Miriti tt Ut Fanciulle. p'g- i 
Saie effure ài pnndtr Moglie. p'S- 
Ixrrera Utina a Menfig. Angelo Fibroma 

intorno ilf «fi diUi Latina, pug. 1? 

AUt—ri Sig. i4ùiaU ÙinlMtoFerH PuH.:: - ■ - 

Pmfeffi ttlU» IMverfiti dì Serràra . ■ p^' 1 1 
Lttitr» ,etxialSÌg.Doiii,yGitfipp"1ldhii.-pas. 44 
JKtmufrw Jfturicbt ài dcune Cowtfi tra 

UttcratiiloU^'i. ■ f^---^ 

~ C^iifa-rrima fuiU-O^cri idi Danti. ' p^ ~» 
Ctntcfa Steanda ptr 'tfdiviì" del Petrarca .f. ■ 70 
Cunte/a TtrsM ptr alcune CtaOiaticaU Offer- 

vazhni fulla lingua Lstìna-, e Tefiana. pag. 84 
DihrtfSieni fipra le asiani deli* frarfnta 

é^progrcffyd<:lllSlìentidM<ìf^<*"f^'- W 

Cmft>ii»lMii PMticiy ■ ■ P*B- »3I 
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■ SJGNOIbr JtSTOlOtCIATi 

,■: r.J :.. ,R O'^M/À •' ..i,..J --'t 

SiR. Abb,« Vincolo An^dio J -.J .T/^.l 

Si». Abbate Filippo BÈt«n»U J i ! . 

Sr.- ■AtA.M-'LÒMiMa Bni»i„.-:,: ,- .^'^^ 

Ilo' D"^G/''reppe"Q^^Uidixl]l ftalÈfliiM di' Mitcnude* 

Slj, Dlics D- Di»go OritcìDlo ,. 

SÌ3. Abbatt Antonio Cudtllori ■ - t 

Sic Conte Abhue t&iu Cellefi 

S^- C«>t* Arcidiacono Fiuccf» C(fun CuucHa ? 

SÌB. Abbate Doniti 
Sig. Abbsir • ' 

Sig. Cjnon 
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Sig. Priore GiovMoi Giurninl .. .. . . ^ . , 
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Sia. Abbate Tomiiiaro Pueciii „■ >l -. - 'A - 
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S P 0 L'X Ti© <*.',-.;>\2 

Sìg. LorftiM A'htrini C«»tÌ«CRVlfi3S»9|l> Stiftoo 

Sia. D. Cirio CilUUi 

Sig. M'cthcfc Giufcppe Lacc*Mli''OtGni 
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Sig. Abbile Berli i . - 
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Sig. Abbate Antonio Ludegno 

Sig. Conte Lodovico Senaiore Savioll 
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, F. M. 
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